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CAPITOLO V. 



DUsidlL ira 1] potere dvllc e l'fcoleslutKo— I lesUawMI— L^i 
dM viMano far doni, alienazioni, o pmUiloni «gli nokeslaillcl 
— U n$9(maM morti "Le dreime tnortnarie abolite a dlipettn 
dd wwvl Nicolò Morosinl e Paolo Poacarl, e del pipa — Con- 
daou ihl veieovo di Brnda — La repaUica rkaaa di ne- 
gare d> VeoMda daol'nBenraOnkUa.eomdiledeniuil prati 
— Imi «OMem 11 OtiRlo di noiilun i tchotì • di àeoferìr 
kTO riDveMUara — I preti 8 I frali tteioA da ogal iDgerenu 
gov^raallva — ProiUzione ralla loro di esercitare le profes^onl 
di notaio, scrìvano, cancelliere, e slmili — Il placet governa- 
tivo Dec(!Ss<irio per la puhilcaiione delle Bulle e dui Grevi pin- 
tillcii — Taise salle ri^ndllp del clero - 11 Furo ecclealasliuo 
iD Vufieiia — Leggi contro il mal c.'stunie del chierici. 
'l 

Anche nei tempi in giù il clero aveva daper- 
tutto fona e noE poca iogareiua eusadio nel pn- 
bUci a&rì, il gommo veneto n mostrò saviamente 
^loBo d«ll'satorìt& che i preti hanno sempre tea- 



Digitized by GoOgle 
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tato di acquistare sul popolo, e non lasciò mai di 
considurarli quali impiegati dello Stato, come di- 
vennero, si può dire, in ogni paese di governo se- 
colare^ dopo U regime uapolaonico. oono di 
questa istoria Tedramo quaaté volte la repnbUoa 
diede all'attonita Europa lo spettacolo di fleiìBSÌmì 
conflitti fira le autorità ec<4e8Ìa8tìoh6 a le civili , 
elle ad ogni tnriito avevano qualche nuova ragione 
per venire a cozzo. 

All'epoca in cui siamo con questa narrazione, era 
costume pressoché universale nei paesi cattolici di 
fare nel testamento un buon legato in favore della 
Chiesa; del quale costume non è a dire quanto fos- 
sero solleciti 1 preti, mentre arrivarono persino a 
rifiutare gli estremi conforti della religione a co- 
loro che in punto di mwte si fossero dimenticati 
di adempire si&tta formalità 

NaTraanzi ilDaru, colla testimonìaiuadal Grìnùn 
come suEsisteBse in Venezia una le^ la quale ac- 
cordava ai curati l'assoluta proprietà di quanto 
trovavasi nella camora dei loro parocchiani al mo- 
mento della loro morte, fosse anche a pregiudizio 
dei più poveri bambinL 

Caduta una tal legge in dìsauetudine , v' è chi 
pretende che un curato avrebbe tentato di tor- 
narla in vigore alla morte di un Ihuhi nomo, il 
quale lasciava un' enorme eredità rinchiusa in tui 
portafo^o che fino all'agonia eraai tenuto sotto 
il guanciale. 
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CAPTTOtO V. 5 

L'unico figlio del defunto nmi i^iifi'iido far valori' 
co! dabbcn nuratn altre jiiii elficari ragioni, avi'clibif 
ricorso al bastone , stando sempre ai medesimi 
sOTttori. Ma il prete avrebbe moaso un forte re- 
clamo presso il governo contro chi aveva oaato 
infrangere ima legga, a seatir lui, cosi rispetta- 
bile e taffffia. Ed il gororno avrabbe saiteneiato 
in &Tore del prete, rimettendo in piena osser- 
vanza la legge, pressoché dimenticata, eolia minac- 
cia di multare in 20 lire chiunque battesse i par- 
roci per opporsi al godimento di tali loro diritti. 
S(' la tradizione fosse vera, quanto appare invero- 
simile, non si potrebbe dire che si Ciceaae pagare 
troppo cara per venti lire la bastonatura di un 
galantuomo. 

Ma, checché di ciò sia, è un fatto storico che il 
vescovo di Ven^a, ad ogni morte , aveva diritto 
di ricevere per testamento la dedma parte dei beni 
che il defunto possedeva. Ed è perciò eh' ei fd detto 
il Vescovo dei morti (1), Ned è a ferne mei^vi- 
glia; imperocché dovendo ì fedeli, per antico pre- 
cetto della Chiesa, pagare le decime al clero, ossia 

(1) • Vtase n'tell anticflili no p«tll ntqiri, dont in rvtQius 
n'avaleni poar mena qn'oo dnitt lar tow lea mmma» : iPoft 
ìis éEaiPDl lurnommés Veiconi dei morti i. Coti dee P Ameigt : 
ma ]| Darò, eh', da lui prese sHalli nollila, eoll^ppogglo degH 
allrl storici e delle cronielie . più esaitarneUe aORMM la ptrala 
tnlerrtmnt. In <[aella di tettameiiti. 
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le primìzie dei frutti delle campagne, è naturale 
che in Venezia, dove campagna non ce, le decime 
si pagassero per testamento. Di qu^ta eredità do- 
veva poi il vescovo far quattro parti : la prima 
per 8è : T altra per il suo clero ; la terza per la 
spese del culto; e l'ultima per i poveri. 

Ora mveoDB lAa nel secolo XTV ■ ÌDixnaiiic!a- 
rono i vesooirì e i preti a mosbwsì aorerdiia' 
iBente ìntOTessiiti nel pretendere cotesto Ioìm di- 
ritto; coriodiè non di rado ne restavano offese, 
con iscandalo dei fedeli , la religione e l'equità > , 
Il governo dovette dunque assumere la diftsa dei 
cittadini che ne movevano querela, ed invocavano 
giustizia dai tribunali (1). 

(1) Già da secoli aveva pensalo la republlca vroela di publlcare 
mulle e savli; leBBi - per k quali, a! di la delle decime c di allri 

0 tran, di cbitse o monasieni. Ktxone una del liiS, per fsemplo: 
~ • Capta ta\i pars In ma] oca Gcmrilio, et urdioUnra, qiiod de 
MBiaro dulia i«o|»leiu poult dauti, oflurf, Ifannciacl* 
Dee noda alleoHi nec dari aHeiio inwaaialo Val eecteifa^ 
Tel tlieM pMiODEB derleall, let rellt^cwe. aee per (estamentum, 
ne» per «lltu» cbaMain , me per allom moilnni slvi dlraltii , nisi 
ulta nitMK CoDUanlB , Itft qnod ite proprleiate Ipsa deheanl 
Hdvl et Seri inpreettu, et alln raiiooe Cummnnls, sicui alia 
IHOprtetate» honlnam (udQnt >. Cosi nel libro Bifroiu. Altri ana- 
lo^l deereti si reoero nel U» e nel 1198. In imo del li» ai 
Ugge: — • Amido non pnetit poni aHqahl la allqoo tesiamenio, 
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Per ovviare a tali sooiici, ert impedire ulteriori 
litigi, nell'anno si vniine ad un ;tccordo tra 
il governo ed il vescovo Nicolò Morosini. a questa 
coodiiione che, invece della decima, il vescovo ed 
il clero avessero dodicimila ducati d' oro a saldo 
del passato, e settemila ducati annui per V avre- 
nire. n p&pa dAmeste TI, allon io Av^cnone, 
approvò qaast'anxHDamodamento, o le qiwtìonì per 
poeo oBMarona. Ma non appena 1 preti edl' espo- 
riMuasi aoooiwro chs, ocdlo seambio, avevano &ttD 
QB cattivo a&re, imporoocbò i testamenti reode- 
van loro molto di piti, < rinnovarono le ^narele 
al Senato e le istanze al ponteOee ; > e eoA otten- 
nero che, annullata la precedente composizione, 
tornasse in vigore per l'avvenire il diritto di esi- 
gere la decima mortuaria, e per la liquidaaione 
del passato avessero, non piti dodici, ma ben ven- 
tottonuiadnoati d'oro. Le w^ttAdifoonlM^ partsnto, 
si riivodiUMro, e le pretensioni oleriot^ tosto 

per qnol GgmnlrnHl ffnt aMrtctl mdoe ■Beai penon» eeds 
^uUga. hm qnod allitiib nouriu ikd {mmìI dt «elan «Kras 
allqiiid "l'rTn—ìii'" pn dlotniB aat cxpresrain allcalni penana 
eeelesUiUc» i. Con nucessivi Utanl del im . 13J3, 13(7, liti 
ina, un, im, laos, liee ed aliri ^ vleJaio .lasciare tondi agii 
«mImIMIbì In pNpemo >. (V. Gau.iccioli, DM» mtmorii ecc., 
ToL IH, p. U). Pan t^nvlblh vtém aodw otfd itoui SiUi 
tounta iM PM» «m qmU» dllMtft al» U m>aiillw VMMk A 
mnA b> DoMutfo A mftì ytaem od OTTtan^ 
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dieder luogo " a frequoiitissimi scandali o YÌo]eiiz<; 
dall' una parte e dall'altra 

D vescovo Paolo Foscari, successore del Moro- 
sini, si mostro aacora più esigente ed intratta- 
bile. Egli pretendeva che gli si fòcesse un inventario 
di tatti i beni lasciati da ogni defiinto: siceliè il 
governo, ornai sazio di. tanta mcdestia, pensà a 
farla Anita. Prami^ò, pertanto, un decreto con 
cui vietavasi a chiechessia ■ di pagare in denari 

0 in effètti la decima al clero , se questa eoa era 
stata dichiarata nel testamento, o senza espressa 
licenza del Senato; • sotto pena, in caso di diso- 
bedienza, di restitnire agli eredi tutta la somma 
indebitamente percepita, oltre la multa del 28 per 
cento della somma medesima ». 

n vescovo, indispettito, dopo aver scritto al doge 
lettere molto " arroganti ed ingiuriose, » la notte 
del 3 settembre 1367, senza dir nulla, se ne fuggì 
da Venezia , e recossi dal papa in Avignone. An- 
che la Signoria fù quindi costretta di mandare coU 
due ambasciatori,! quali, narrate al pontefice le cose 
come ataTano, ottenessero da hn la dimiudone del 
vescovo tnqipo avido e petulante, e la re'roca della 
sentenza con cui s'era abolito U provido accomo- 
damento, di cui abbiamo fetto parola. Tutto in- 
damo, n papa fu sordo ad ogni ragiono; per cui 

1 veneti oratori « vedendo non poter ottenere al- 
cuna cosa, soggiunsero ohe la ducal Signoria, per 
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conservare la sua digrUtd , non potrebbe tole- 
rare così gravi offese ■ (1). E il papa, per rap- 
presaglia, citò con publico editto il doge ed il Se- 
nato a comparire dinanzi al tri)iiiriali"'i'<''?]i.'.'!Ìap;tico. 

Il govurao vuncto, boiichi- oltn'iinjdn annoiato 
por cotcatc Rlericali esorbitanze, non si lasciò srao- 
vere dalla pontificia minaccia. Clio anzi, volendo 
ad ogni modo farla fluita, con decreto deU'8 aprile 
1372 intimò a Giovanni Foscari, padre del vescovo, 
di pemar seriamente a trovar modo di ridurre 
entro ixe men il proprio fl^o al dovwe, se non 
voleva ej^ stesso venir oondanaato con tntta la 
fomiglia a perpetoo esilio, ^tre la eonfisoa di tutti 
i suoi beni, e l'esclusione dal patriziato. 

Il eapartiio prolato non piofrò: solo, piìi non 
osando far ritorno a'Huoi lidi, indusse il signore 
di Padova a intromettersi per ottenergli lo scam- 
bio del vescovado di Venejia con quello di Pa- 
dova, promettendo che più non si sarebbe mosso 
da questa sua resìdenea. U governo veneto non 
acctmdìscese , volendo veder priina come d sareb- 
bero acecnonodate le cose «dia corte pontifida. In- 
tanto il vescovo Foscari , sempre piti inviperito , 
minacciava di ■ voler eacomunicare tutti lì com- 
misaarii et heredi, che non pagassero le decime di 

(!) r. (WlH JfS. Mia HBMbma, elM. Vii, «r. d, p. St. el- 
Ma dil CappeUKU. 
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tutti li ilenari a mercanzie lasciate per testamento, 
ovvero non lasciate ". E già aveva fatto publicare 
in. tutte le parocehie della città la sentenza di 
scommunica contro chiunque non avesse pagato le 
decime secondo lui già dovute, con ordine ai pie- 
vani di non amministrare i sacramenti, neppure 
m jpwnto di morte , agU insolventi, Fintamente , 
essendo il papa rìtomato a VDmA snl finire del 
1373, il vescovo Foacari accorsa ctdà, dove poco 
stante morì; e ooal vense a «esaara eontro- 
versift. Imperocché il di lai succesaore dicliiarò 
subito • di non voler punto contendere circa l'af- 
fare delle decime, ma di affidarsi alla conve- 
nienza del Senato e della Signoria ■>, La quale 
decretò che restando abolite le decime, si stabi- 
lissero 5500 ducati annui da dividersi tra il ve- 
scovo, il clero della parrocchia, la manutenzione 
degli edificii ecclesiastici, ed i poveri. B vista la 
condizione dei tempi , non è lieve trionfo cotesto 
ohe lo Stato di Venezia ha saputo riportare sulla 
Oueaa. 

Cosi diede la r&puldloa un imiiablle es^pio al- 
lorquando severamente punì colla confisca e col 
bando il vescovo di Brescia, reo di Beerete intel- 
ligenze colla corte di Roma, alla quale si dilettava 
di rivelare quelli fra i secreti di Stato che pote- 
vano a lui esser noti. 

Altro esempio della giusta indipendenza che la 
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T«iie(s Mpubliea mantener sempre verso la 
corte di Roma. Db giorno (anno 13B0) il cardi- 
naia Piatro Polanl mossa lagnanza perchè si la- 
sciasse liberamente abitare n Voiii^^ja un d^n Fran- 
cesco dì Ordelafl, che era hi fruai ro'suoi superiori 
ecclesiastici, i quali avrelibero voluto avei'lo nelle 
mani per castigarlo a dovere. Era , quindi , come 
allor si diceva, un contumace di muta Chiesa, e 
il sullodato cudiaale pretendeva che gli fosse ri- 
cujata roa|Htalit&. La repnUica rìjapose in tennisi 
bravi ed onesti a tutto U mondo era noti»- 
nMMt la libtrià àéìU città ii V«HéM0: • ehe, per 
CMUAgneBia, ncn si poteva caocisma l'Ordelafi 
lenta oaHoo ed infiania dèlia città. 

Oltreché la repnblica conservò sempre il diritto 
i)i nominare i vescovi , e il doge sempre esercitò 
quello di conferirne loro l'investitura, sebbene in- 
surgessero per ciò non lievi contraiti col papa, 
massime nel XII secolo. Nel secolo XIV poi il Se- 
nato decretò che non si accordasse investitura dì 
qualsiasi beneficio ad ecclesiastici forestieri, > in 
vista che i benefieii erano stati fondati dagli an- 
tichi nostri padri a vantaggio dei nazionali e non 
già dei fi»estiarì>. Un decreto del 14B9proild l'ac- 
oettaiioiie dei forestiol non solo ai beneflciì, ma 
etiandìo alle prelature del domìnio^ tranne pei 
aafioi in&runi alla rendita di cento ducati; e nel 
1488 l'eoeeiiaite ù rastrìnH ai benafieii die nini<d- 
trepaasasaero l'autna rendita di ducati 60. 
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Meriterole di essere additato e raccomimuidato ai 
moderni l^islatori anco delle naàcaù pib civili è 

l'esempio dato da Venezia che escludeva gli eccle- 
siastici dal governo e da, ogni civile magistratura. 
Lu controversie iiisurte nel Senato per lo scisma 
(ieila Chiesa, dice il Teiitori, " fecero risolvere i 
Consiglio dei X con ìa sua Giunta, nell'anno 1410, 
a comandare che nelle materie ecclesiastiche non 
godessero il diritto di suffi[-agio i cittadini parenti 
di pmnne ecclesiastiche; anzi nemmeno notì^ 
alcuna aTessero delle materie che dovevano pro- 
poni alle deliberazioni del Senato. Coetanea a que- 
ste leggi sì crede l'esdusioiie degli eodesiastioi 
medesimi dal governo. Nei primi secoli della re- 
pnbUca questi entravano a formare la popolare 
Gondone, sostenevano ambascerie, ed erano assunti 
a fbnaaare alcune straordinarie magistrature. Ma 
verso la fine del secolo Xm , od al principio dei 
XIV, giusta l'asserzione di molti cronisti, tutte le 
persone eceleaiasikhe, si nobili come cittadine e 
popolari, non furono più ammesse a parte dei 
publid affari, anzi escluse si videro dalle leggi 
allw^ eaumate dalla pas-teapazione dei consessi 
tuta detta r^bliea >. E v^ di pita. Con legge 
del 1474, che fu riconfermata nel 1521, il Ifog^ior 
Consiglio ordinò che » essendo cosa di somma ri- 
levanza che i cittadini laici sì rendessero alàU ne- 
gli studi! letterari! onde procasoiani il modo di 
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mantenere con decoro le loro famiglie, nessun chie- 
rico potesse in avvenire essere eletto notaio, scri- 
vano, cancelliere inferiore, repertore, coadiutore, 
od altro *. Ia republica di Veneùs inoltre osò 
sempre del diritto di vedere ad esaminare gli 
scrìtti papali; tàeehè la 1mlle od i brevi pontìfldi 
non poterapo essere nò esegnitì, né pablìcatì senia 
l'assenso goTernativo. Quando poi la repubUca ebbe 
a sostenere !a crociata contro il sultano Saladino, 
nell'anno 1188, non esitò ad imporre decime sopra 
i l«ni ilei clero; decime clic hanno poi sempre 
continuate, e che nel 1462 divennero « stabili e 
permanenti ». E siccome il clero ■ non fu pronto 
di troppo » a pagare, il Senato sostituì agli anti- 
chi collettori delle deoiote che erano ecclesiastici,'* 
una ma^i^stratnra composta di cinque Scani o de- 
putati alla prooition del denaro , che erano s»- 
eolari. I monasteri in sulle prime andavano esenti 
da questa tassa; ma nel 1468, per decreto del 
Senato, vi furono aacli'essi assoggettati (1), 

\"crano a quel tempo in Venezia alquanti sca- 
pestrati, i quali " por pagare meno di gravezze, 
per non sodisfare ai propri creditori , per commet- 
tere delitti atroci senza pericolo della vita, pren- 
devano la tonsura clericale, » perchè cosi anda- 
vano soggetti al Foro ecclesiastico , il quale ^illa 

(t) Gallicciolu, u min> 
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pegrgio " non spargeva mai l'umano sangue». Con- 
tro di (issi più volto il Senato prese seni prove- 
dimenti ; ed in particolar modo con decreti del 25 
ottobre 1466 e del 23 giugno 1468; txA quali, dopo 
aver deplorato i forti, le atragi, i saorilegì, ed ogni 
KurtaditceUeiateawclieeompienuui protetti dalla 
tonsuri^ si onaaì tooppo vMigogiosa ed into- 
lerabile una tanta enormità. Per il che , tonsura 
o no, renne deliberato che ì colpevoli fossero ban- 
diti daDa città e da tutto U territorio della repu- 
blica; Botto pena, ove non aressero obedito, d' es< 
aere posti in prigione, ed anche in^unementa uo- 
oi8i da dÙBcfaessia {!]. 

(1) IW, H MRibre, t tUB, a tfngno. io aagaUi: — Intro- 
doelt «1 qaedun penUna «onapMi In Ina dvltaie et nllqal- 
bni Ibrris ei lods nosUb, qiue oanem jnsmin admiDistrande 
TUm cliodli, «perii el paiefaoll omnem campam eommlllendo- 
rum scdmuD , eum BMxkmo poputorum soiDdalo.. . iNam omnes 
.Dou solam tìm, wd el stlpandlarli , et ip» Tostici Seri faciuni 
M clerìcM s prima toosara, et naa obsttnie tiabltn taicall, el not> 
oMMiUbiu eantn dtvmis artilnu et exsreliite divertissimis ac 
alieniailiiiii • vha elerli»ll et osoillnu Olìlsqoe, qaoe matil eorum 
balmitccedcs, tarla, ncrll^la «t omBìrarta iaiprobllates et welera 
commlUtatH. pio ctorteU derentOBlor i et tì am alito Aiocbcfr- 
doDlar, ponluniar alll, tt tpal llberanlnr.itaBl et iRnMimiUKKiitla 
noalTli « natrornm rectoram et popnloram , eum magno do- 
mlnll ooEirldedeMreeteonliuDella... Taillt pus,qnadoiiinu tabs 
qnl per elapnim bajosmodl scelera comisaruDt. et pr^texta pri' 
ma lonair» bodi delerisl, et itil quornm eriinlna ri-cecLia sunu... 
et illl qui In puatenua allquid CbmllleM (Ugiiuin animadverslone, 
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TalvoRii avveniva per altro che i rei fossero ve- 
ramuiitc chiurici o preti; ed ia tal caso accadeva 
che spesso, ia virtù del Foro ecclesiastico, i loro 
delitti andassero impuniti. E questa obbrobriosa 
impuniU i preti sapevano procurarsela eziandio 
ottenendo daUa curia lettore, mercè le qnali erano 
sottratti olla ffmia^sà/m itA loro ^«Uto ordi- 
aaxìo. 

Goa deorato del primo luglio I4I3 si comincib 
dmuiue a prescrivere che i preti, i quali avessero 
&tto ricorso a lettere sifiatte, venissero banditi per 
tutte le torre della republicii 1). Qiiiiidi, nel 1462, 
e poi nel 1470 e nel 1489, si di;liberò di rivolgersi 
al papa per chiedergli l'abolizione di così inique 
esenzioni CoA si ottenne che i tonsurati non po- 
tessero sottrarsi piti oltre ai trìbanali ordinarti (2). 



et ;qua9siverlnl pretella prlmce lonaurze se excusare at liberare 
a judido cSlciallum el rectomm nosirornmi ex nane aactoriUle 
liDjas CoDdlii, bannitl Intellipntnr el atnt ex hae civitaie et rt- 
liqnti amthB terris «t locit , tam temttrtbns qoam maritlmis , 
qoM BS)*l8W teiMmiiir Intra dtn XV; at it non obedlverlnt, vel 
pMM Ui en ndlerint, Mwantnr In penenis <t bmis torma pio 
i^mIIUru lUtu aortrì, et iiNgM iatormm Mfr]M «1 ttgtndi 
fcqiwu ponM a tNOunttMoiM. 

(4) eterici atanlHliMlt«»mpihnl> w a foro mpoionnn exl- 
nentes, «x tenia donatoli bwmluitar. (Decreto I In» lui, itb. A, 
rog.78). 

(1) • Bunplam nUUmas lls implieliam m lati qui UnniOT 
mirile^ prina tiumnB , prò dellctii miU utalan judfejum 
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Sa ciò la republica veneta ha sapientemeate pre- 
ceduto dì piti secoli gli altri Stati italiani. E non 
BÌ può dire che lo facesse senza gravi e molesti 
coatraeti da parte dell'autorità ecclesiastica, la 
quale, al solito, dava mano aUe sue anni dei mo- 
nitorii e delle scommuniche; armi che se eraao al- 
lora, e pur troppo durarcnao per lunga peraa, aasai 
temute in altre parti d'Europa, sembra che fossero 
già a^sai spuntate in Venezia: talohd b<0TÌamo 
nelle cronache , fra i cento , questo fatto che un 
cursore patriarcale portando ai giudici un moni- 
torio per indurli a non cùiidLiiinurc un ecclesia- 
Btioo,e9si Irancamentt: ri--|Kweri.i. Non volemo 
ubidir. Al che avendo il cursore soggiunto; Avver- 
tite, 0 signori, che voi sarete scomniunicati; uno 
dei giudici argutamente replicò: la vostra scommu- 
nica non ci torrà l'appetito: Anca li ecocommtt- 
nieadi tmgna jjtm (1). 

«nfrffut dwlMon non passini : CoEi scrisse il doge Cristotoco 
HaiUO ìd vinsuB Dncal a Manno Murljuelraeila Dooienico Gior- 
gio oapilBOOdi VrTOiia,e<] ai Gucc^esori, iu daU dei ^ agosto li68. 
— (V. GALLiccroLLi, DtlU memorie venete, ecc., lib II, esp. XI). 
(1) V. Cappblletii, Storta teA, VI, 419 e etg. 
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Tntuto d[ pwa tn ii npablb» e Praneeico Cmv» — 11 due» 
d'AuttU Innde ti territorio Teoeiliino — Lega dal G«noTcsl col 
t» fUngaria, Il cetriana d* Aqnitela, 1 signori di Verona e di 
Padova, e la regina di Napoli a danno della repiiblli:a — L' i- 
gola di Teaedo conqaislaia da Carlo Zeno — Gnerra tra Vene- 
ila e Genova — Valor Pisani e Luigi FiescLI — Prtsa Ji aelit- 
nign e di Catlaro — La ballagìla di Pala — Viuor Pisani A cac- 
efato In ftìgioae — OiInggUtpreMiM Genove*) — UmilUsInu 
tetten del Snuo veneto k naneem Camn — Aeerìn iltpo- 
«a del Camn e di LneUno Dona — 11 Pimi è poeto In li- 
berti, ed otliena 11 conundo deli'eeerclio per acetamulone di 
ptqtolo — Pereecoiioni che onoratio, ed onorlSeeme ebe Inh- 
mano — Uagnanlma rl^weu del Plaanl al doge — Ambaedalori 
veneti si re d'Ungarla — Proposta di abbandonar le lagune « 
trasferire II governo a Caodla — Ktolel sacriseli del Veneilant 
per Mlvare la libertà — Stratagemma del Pisani persnppllreai- 
riDCerfoiUà delle tme — Giorloae ferite di Carlo Zeno—Ardito 
Stoi. utL Onm. du Onoi. Val. 11. a 
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dbegBO di ttapolMoe GrlnahU - iDdlndpUnUau itì lAUtl av- 
naUirierl — Disdilli tn i VeneiUial, du guaaiaira II fraitu ddta 
TiUorU — Dliparali leoUUTl Ocoavetl per nutre dalla lagoiw 
dlCbinggia— Cngun am<lmeDt« di Tenire a palli con Vennla; 
nn Indarno — SI rendono a discredane. 

Tarnando ora ai politici riTolgimeutì^ ci ixo- 
■rìamo di auovo alle prese con Francfflco Carrara. 
Saasidiato egli con cinquemila nomini stranieri, non 
ebbe bisogno di molto valtm TÌneere 1' ea«^to 
ddla repnUìca, e fiume prigioniero il genende Giu- 
stiniani. Ma ben presto i Veneti, con nuove forze, 
riuscirono ad ottener la rivincita, ed a far prig'io- 
niero, alla lor volta, il capitano noTnico. 

Era questo il momento in cui il re d' Ungaria, 
da buon alleato, avrc'itie dovuto adoperarsi per il 
Carrara; ma voi sapeto cliu i principi sono come 
gli amici della fortuna, che stanno con voi finché 
vi arride la sorte per dividerne i vantaggi ; ma 
non appena questa vi volge le spalle, battono an- 
ch'essi la ritirata, e tanto peggio per cld ha avuto 
il poco giudizio di mettere in loro fldueìa. Cosi 
awien s^pre, e il re d'Ungaria non era csrto 
tale da &r bccesione alla regola. 

Fu quindi Inevitabile il venire ad un trattato 
di pace, di cui eran questui le principali condi- 
zioni: — Che i limiti dei due Stati fossero stabiliti 
da una commissione composta di soli Veneziani ; — 
che il Carrara pagasse V annuo tributo di duecen- 
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tocinqiiaiitamila ducati: — demolisFC tutti i forti 
che avova costrtitti, e non potesse rialzarne di 
nuovi : — cedesse, come pegno di pace, la città di 
Fbltire; — infine, sì ncstae in persona a Venezia, 
o -fi ttaudasse il proprio figlio^ par prestare alla 
repuMea E!;ìnrais8nfo cB fedeltà. 

n gfamu&e&to fli dato, ma non naAtennto. Ap- 
pena ebbe a^o il Carrara di rìavenii delle per- 
dite wsBsrìe, A diede ad alEsar nuovi odiÌ con- 
tro la repablica, e ad inveleniie ^ antidiì,- ed 
arrivò persino a spingere il duca d' Austria ad 
un' invasione nel territorio dei Veneziani. I quali, 
dopo esser venuti alla prova dell' armi, per paura 
di pef-gio, si rassegnarono a cederò al nemico 
qualche forte, a patto però che sgombrasse inte- 
ramente dagli altri paesi. 

Fa in questa guerra, combattutasi negli anni 1376 
e 13J7, che la repablica fece uso per la prima volta 
ieSSe armi da fboco (1): mentre, fino dal 1311 , i 
Bresciani con esse virilmente e prtemente si di- 
^ndevano contro l'imperatore Einrìco di Lut^setn- 
bur^ e fltemano gran danno alle sue genti 

<l> • ì/agHom Mtrti mi «Mprism ftm d mammOim oOtM 
MamuMt Barbaitiia fui. mmAim primut, baniim *t atìmi- 
mnduM (» agult iptelmta MHgsrandi «zAibiUC Meli luraiNi- 
Ut, guai mitgo bombardai dieunL Bomm unu.... iilurimuin 
Ihw TtiMu nulli. ' — Viao. 

W WH JOimU MtfW M mon Cino GATtAMBo. VoL II. 
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Poco dopo, nel 1380, Francesco Carrara, fatto 
campo di guerra la marca Trivigiana, già assai 
disilluso, pensò gli fosse più agevole venire a capo 
della sua impresa coli' intercettare ogni soccorso 
che dalla capitale potesse giungere alla provincia 
da lui occupata. Ma Giacomo Cavalli jnarciò, d'or- 
dine del governo veneto, in soccorso di essa; in- 
vestì l'esercito del Carrara, m riportò a Casale 
una gloriosa vittoria, e eod le coinnmnimioni' fra 
Treviso e Yenezia vennero ccospletamente ristaln- 
lite ; ed il Oarrara non ebbe plb à\iso mezzo cui 
ricorrere, fiioi^è quello della viltà e della cchtu- 
zione. 

Ci stringe il cuore dì dover qui sospendere la 
narrazione di queste misere gare, per intratte- 
nerci di un' altra lotta ben più lacrimevole e san- 
guinosa fra due città accanitamente rivali e mor- 
talmente nemiche , benché entrambi sorelle. Oh 
Italia, la di render men giusta 1' aspra rampogna 
del poeta , il quale disse che tu angusta a' tuoi 
Agli parevi, e otte in pace nutrirli non tai! 

È pur triste il pensare ocune a oo^ nefiiode ire 
irateme vadano associati tali nomi, che l' istoria 
deve chiamare grandi e g^oriodl 

GagitHie di tanta gunra ta V oceopaoone dd- 
l'iBoIa di Tenedo, donata ai Veneziani da Caloiannii 
imperatore dei Ored, in compenso dei buoni ofScii 
coi quali la repuUioa lo assirtetta contro le biique 
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iprateumi di Andronico di ioi figlio rìb^'; e ì 
Genoresl, che ae fiicevano gran conto, la Tolevano 
per sé, protestando d'averla ottenuta per patto 
dal midt080. 

Altri ne danno colpa ad una l'utilissima que- 
stione di etichetta, avvenuta a Famagosta fra lì 
ambasciatori di Genova e di Venezia, all'incorona- 
zione del re di Cipro. L' Amelot cita in proposito 
nn manoscritto , il qnals dice : « lUtrovandosi li 
baili ddl' una e dell' altra nazions a quella solen- 
nità , voleva quello di Genova andare alla parte 
destra del alla quale era posto quello di Vene- 
zia , e sopra ciò nascendo contesa grande, si mo- 
strò tanto ardente quello di Genova, che fu causa 
di gran sollevazione e tumulto. Ma. fa cacciat^^ con 
tatti li suoi partigiani. Da che poi ne nacque 
tanto odio contro i Veneziani , che fu principio 
dell' asprissim.i guerre tra l'uca e l' altra nazione, 
con sovversione quasi dell'una e dell' altra repu- 
blica ». Anzi, asserisco il Sandi, che la premi- 
nenza data a Marco Morosini , bailo veneziano , 
trasse alle mani le due nazioni nella sala stessa 
del convito, ove, soccumbendo i Genovesi, alcuni 
di loro furono gettati dalle ftnattre. 

Ma contro Venezia ìnsurgono, coi Genovesi, il 
re d'Ungaria, il patriarca d'Aqnileia, il signor di 
Verona e quello di Padova, e la regina di Napoli ; 
sicché la repuUica non aveva, si puìi dire, quasi 
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più terra da cui far recluta di soldati, uè mare su 
cui far valere le sue cavi. 

K, per giunta, tutt' altro che prospere erano te 
condizioni della republìca in Oriente, mdgiailo 
che, grazie all'ammiranda desti^zsa di Carlo Zeno, 
avesse potuto ottenere il tanto eoatnistato dcooi- 
nio dell' isola dì Tenedo. 

Non pu& a meno di destare profonda ammiFazio- 
neil vedere uno Stato ridutto a sì gravi distrette, 
per invidia che altri più potenti avevauo di sua 
prosperità, animato da quell'eroica risoluzione che 
può unicamente venire dall" amore di patria , ci- 
mentarsi solo contro sì forte impeto di guerra, ed 
insegnare al mondo quanta forza aggiunga per sè 
sola la haona causa. I poveri pescatori, ohe a stento 
erano riusciti a salvare la vita rifiatandosi nel 
pantume dèlie paludi, oi'A sol vediamo alle prese 
colle piti fbrmìdabìlì potenze d'Europa, e ad esse 
contendere il dominio dei mari 

In si grave compagine dì guerra, nella quale 
tanto seriamente erano compromesse le sorti del- 
l'Italia, un solo principe italiano venne in sus- 
sidio di Venezia, minacciata da tante parti. Fu 
Bernabò Visconti, signore di Milano; mosso pero 
anch' egli, non già dai nobile desiderio di salvare 
una republìca, ma dalla dissennata brama di op- 
primerne un'altra. A lui non importava certo che 
fosse salva Venezia; importava bensì che (Genova 

maoMie sconfitta. 
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So mai potf' esser lecito ad alcuno il far ri- 
corso alla Mron<?ia peste delle truppe mercenarie, 
doveva easei'lo per questa volta ai Veneziam , i 
quali avevano da movere oontio ub' oste coal |io- 
derosa. Ma bisogna coaTenìre die la fòsse luu) ben 
dora BMe88it&. 

La 1^ nemica aveva aUeatito un eBerclto 
oltre ITjOOO uominL Ha quel Carlo Zeno, alla ooì 
gaglianl& audacia noi abblam visto andar debitrice 
la npoUica dell'isola di Tenedo, fatto ora gene- 
rale dell" esercito terrestre , seppe meravigliosa- 
mente supplire colla destrezza e col valore alla 
mancanza del numero. In meno d' un mese hi mi- 
lizie della leg'a, strette da tutte parti, avevan do- 
vuto sgomlii'iii'ij dal territi.irio veneziano. 

La medesima Im tuua.-u'n^i' ai "\"ene7.iani neD'as- 
sedio di Mestre, dove, sotto il comando di Fran- 
cesco Delfino, respinsero gagliardamente gli assa- 
litori, ne bruciarono i varìi apparati di gneiTa, e 
quindi U costrinsero a levare l'assedio. 

Ecoo scoppiare piii feroce die mai la guerra fn 
Veaesia e Cboova. Le due città si preparano a 
misurare la forza delle loro armi in uno scontro 
navale. 

Vittop Pisani comanda la flotta veneta di quat- 
tordici galee; e Luigi Ficsclii la genovese di solo 
dieci. 

Pareva che LI cielo stcaso ìnozTidisse al frafemo 
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eccidio, e volesse impedire lo scontro fatale dei 
due eserciti. Vento e folgori scompigliavano l'ae- 
re; ed il mare fremente semlìrava voler ingoiare 
qaei legai, piuttosto che lasciarli ire a si infau- 
sta guerra. Asseriscon gli storici, che, come se la 
fortuna avesse voluto equiparare le sorti delle 
anni, lasdò che da entrambi le partì nove woeUì 
soltanto fossero attì al combattere. 

La peggio toccò (uOenovesi, una galea dàqo;^ 
venne infranta fra gli seogli; dnqiie caddero in 
potere dei Veneziani, e le altre dovettero la loro 
calvezza all' ìmpeto ddUa bufera. Le onde conte- 
sero ai vincitori buon numero di prigionieri: 
sicché ne fecero soli ottocento. Ma fra essi con- 
ta van si 1' ammiraglio e diciotto delle piti cospi- 
cue famiglie genovesi. 

Intanto le tre galee scampate dal eommune ee- 
cidio , per nulla svigorite dai sofferti infortunii, 
vanno animose ad attaccare battaglia sur un altro 
punto, onde disperdere cosi le forze del vincitore, 
Ehitrano ndl' Adriatico, e sotto il comando di Lu- 
ciano Doria, da tre ben presto diventano ventidne. 

Allora il Pisani ohiamò in suo soooorso Caiio 
Zrao, e 1^ affidò il comando dell'esercito, mentre 
egli stesso con venticinque vele recavasi sulle coste 
della Dalmazia, dove s'ìmpadroni tosto di Sebenigo 
e di Cattare. Malgrado ciò, anche i Genovesi ave- 
van fatto qualche guadagno, essendo riusciti a ri- 

DigiLized by Google 



' OAPtTOLO VI. 85 

darre sotto il loro domÌDÌo Trau, alla quale 
verno veneto volle si recasse incontanente il Pi- 
sani. Il prode capitano obedl; ma il di lui valore 
non Tabe, polohò ì (Jenoreii seppero «empre scher- 
mirsi dei di Ini assalti, e cosi ^nadagnarono tampo, 
finché sopragiunse l' inverno. 

Voleva il Pisani trar partito della stagione in- 
clemente per sospendere le ostilità, e far restaa* 
rare le navi assai lo^ai'c pai hm;;hi servii pre- 
stati, tanto più che l:i llotta i^.-mii a trovaviìsì per 
questo riguardo iii nirilii) uiiirlioi' oiinflizione. 

Non convouriL- iu i|u.!st(i ido.? il Senato, o gli 
intimò di far «iitnu'o la llotta ndia baia di Fola, 
dove l aniiniraglio trovossi a mal partito davvero, 
non avendo quivi alcun mezzo di rattoppare le navi 
sdruscite, E come se ciò non bastasse, non appena 
la fiotta prese U lai^o del mare per fersi incontro 
al nnoioo, ebbe a patire i danni di nna fierissims 
burrasoa. Per soprazoeroato, il Pisani riportò grave 
fèrìtB 

I GoBoreu, CMn'è naturale, ne preawo baldansa 
e diveoinero provooaton. A malmeuore questa 
volta il Pisani accettava la pugna; ma, quasi co- 
strettovi dall'universale impazienza de'suoi, facendo 
di necessità virtù, e g^ridando: Chi vuol bene a 
San Marco, mi segua, entrò in campo, dove fece 
prove di tanto valore , che in breve s' impadroni 
della capitana dei Genovesi , e ne uccise l' ammi- 
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Malgrado ciò, la lotta era ancor troppo ineguale, 
trovandosi in tanto cattivo stato gli equipaggi 
dell'armata veneziana; per cui questa fu vinta, 
iasciando in potere did l'avversario chi dice quin- 
dici 0 olii dieiussottc galee, e 1,900 prigionieri, Ì3« 
i quali ventiquattro patrizii. 

Allora, il governo veneto, d'un tratto dimenticò 
tutti i servìgi recati dal Pisani alla republica; 
dimenticò il di lui valore, la di lui gloria, e gli 
fe'carico d'una sconfitta, deUa quale egli aritòbe 
potuto essere insooontissimo , andie aem& tener 
conto d^e sue anteriori proteste, e del fotto che 
s'era finalmente lasciato indurre ad accettar la 
battaglia , con manifesto suo rischio e pericolo , 
solo per i'ar iitto di snmmesfiioiie al Senato (1), 

IL. i-aiiio ^t,l■■i^,- -i.iii,j|iiT.>l.'> ■.su'!, .[uunio più a Iorio 
il govpmù vpTi' l" gli ahtiia falla cjipi rtp II' in felice cgiu della pu- 
gna. Nel Sanuto intvianm: • Il capitano Pisani fece tonar le 
irombe di baiugQo, e cblainaca 1 pravedltori, 1 quali eranu tH- 
chele StfDO Q t>anlele Brugadlno , e domandò loro da parte, eo si 
dovpva andar * ferire dentro 1 nptnicj , owsro no. Pugli risjioslo 
por lutti, ch'erano d'opinione di rerire, e non islare ad aspettarli, 
non ostante che I nostri (ottno male (n punln e male in ordinf.. 
E quand'essa capitano ebbe odilo il iwlare <li tulli, e^^li disse che 

aAHEEES BOTTO. Gli [a ililtu i:ii'L't;li n'.iuv.. p i- /ijnn'd. ONde , 
Udite queste parole, fece suonare l'' lr.iail)ellp , e inmandù, soli) 
tnndo della vlia, ebe tulli la doveaiero vgaliare •. — Abbiamo 
travaio poi amhn lo aliti aniurl : • a mb UmuU InciMau», A»- 
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Bppare a stento fu salvo dalla peaa capitale, ed 
ebbe come una grazia l'esser gettato per sei mesi 
in una prigione (1), e dichiarato inetto per cinque 
anni a sostenere alcun pubtico officio. In ai&tta 
guiaa procedono le cose del mondo! 

Ma qoal frutto haùuo poi carato i Veneti da tanta 
ingratitudine T ~~ Certo eie i Gwovesi avranno 
dovuto gioirne od profondo éeU' animo , mentre 
v«devan cosi tolto di m&izo il prode e temuto av- 
venirio. Edìnfatti, approfittarono tosto dellabuona 
occasione per raccogliere più vigorose le loro forze, 
colte qunli rieijburo in tireve Cattaro a Sebenigo, 
Ruvigno, Uniiiiro, Grado r. C<v:>r]i.:. 

Pazienza tusee tutto finito qui! Ma, com'era ben 
naturale , la fiotta genovese si spinse avanti , pe- 
netrò nelle lagune, assali Chioggia e la prese. 

Costernato il governo veneto, fe'suonare la cam- 
pana di San Marco per dai'e l'allume a tutta la 
pt^olazione. I^a quale, tenehà fosse notte, in un 
momento si trovò sulla piazza, piwta alle difese; 
ma ooD in cut»» il fiutesto presagio dì non esser 
piti in toapo. Dalle lagune udivanri i colpi di 
cannone che battevano Chioggia. Allo spuntale del 
giorno si vide sventolare sulle torri di questa città 
lo stmdardo di San Qiorgio. 

(1) Cerio per an equivoco U Sumi dice Mi Mi; itmem cori 
tnitlaiiM» nelFtdlttoDe ab» «bblanw MU'ooetaio, In dau di Vess- 
ili im 
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Bisoj^ò dunque ricorrere alle preghiere , smet- 
tere ogni alterigia, ed implorare mercè. Si manda- 
rono sei ambasciatori al Carrara; e l'Ameìot, in 
prova dell'avvilimento ia cui erano allora caduti 
i Veneziani, dice che si sono rassegnati persino a 
dare àéH'Alfezsa al loro pib capitale nenuco, trat- 
taadolo, per tal modo, da re. 

Ecco com'era concepita la lettera nel suo origi- 
nale vernacolo, quale Tutdsì cbe BÌasi trovata ne- 
gli Annali manoscritti di Venejna: ■ Magnìfico 
e potente signore Francesco da Carrara , discreto 
imperiai vicario general, Andrea Contarin, per Dio 
gratia Dose di Vinegia. Noi pregamo l'Altezza vo- 
stra qualmente vi piaccia di mandar vostre let- 
tere de salvo condoto de venir alla presenza, del- 
I*'Altezza vostra, aldciido liberamente li nostri 
ambasciadori Piero Znstignan procnrator, Nicolò 
Morosini P., Giacomo Friuli ?., e tre altri del no- 
stro Consìglio de'Pregai ». 

Inutili umiliaùonil Come si può sud sperare 
mìserioordia da ohi si è sempre t^uto per capitate 
nemico, e che, per OHarrola, dovrebbe rinundare 
ai piii bei frutti di una vittoria che t<h medesimi 
gli faceste costar tanto cara* — 

Rispose .superbamente il Carrara ch'egli avrebbe 
accordato udienza agli ambasciatori quando fos- 
sero imbrigliati i quattro cavalli di bronzo che , 
per simbolo di libei'tà, stanno scioiii sulla Ceciata 
di San Marco, 



Capitolo rt. S0 
Né mano aoerba fa la rispoets di Luciano Dona 
quando, per indurlo a piti miti couBÌgli, i Vene- 
liani n aano offisrti di reiAitairgU alcuno de'nicà 
piigiomerì: — > Siete padroni, ei diaBe, dì ricon- 
durli a caflft vatìm , perchè beào oonto di venir 
ben jmrto a prenderli io Bteeao , inaiente a tutti 
i loro compagni (1) ». 

Non c'era dunque altro scampa 0 ntiaegnarsi 
a vedere tra brevi giorni, e fors'anco tra poche 
ore, i'istessa capitale della republica vìnta ed op- 
pressa dalla abborrita rivale ; o disporsi ad una 
difesa disperata, ma disperata davvero. 

Prevalgo '|iti.'st" ultimo consiglio. Il popolo, dì 
cui ei aveva allora tanto bisogno, protestò per 
altro etie non si sarebbe mosso se non sotto il 
comando di Vittor Pisani. — " Tutti gridavano 
ad alta voce: Se voi volete che andiamo m ga- 
lera, dateci il nottro capitano messer Vettore 
Pitoni, che é in prigione ^ Strana, ma por 
troppo non rara oontradìzione, di vedere dù go- 
verni penognitati qu^U indìvklm , nei quali la 
moltitudine ripone tutta intera la sua confidenza 
e ra&ito. Per fi»tana ohe, a dispetto d'ogni pib 
forte volontà., succede sempre così: certe pasc- 
ti) Q «ODO urlttorl, i quali miloiw In bocca del Uorla anciw 
la risposti dei cavalli clie qui, par «m col plb, ibbiUDo *l- 
IriballD al Ctrrva. 
(1) Haum Sàhdto. 
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cuzióni R^giuR^n pregio e po^larità a chi le 
soflte , come appunto ceHe onorifiooiue intttutBO 
quelli cui 8ono compartite. 

In breve tutta la città non fu che un solo ^do 
di — Viva Vittor Pisani — dal quale dovette par 
lasciarsi imporra anche il governo dì Venezia, non 
uso a lasciarsi dar legge da chìochamia (1). 

Narra il Sanato come l'eco di cosi damorose 
ovazioni sìa giunto persino nelle carceri del Pi- 
sani, il quale si sarebbe trascinato all'inferriata 
della prigione per dire al popolo: O Veneziani, ces- 
sate; il Toatro grido dev'esser solo " Viva San 
Marco [2) ». — 

li Pisani , poiché gli fu annunciata la libertà , 
non ebbe smania di approfittarne; ma volle trat- 
tenersi in carcere per tutta la notte. La mattina 
seguente fu per lui un toto; trionfo. Una folla dei 
m^ori eUtadiiii gli si fec« ineontìx); e ccdle 
oBUse dimo8tì?a2i(Hii d'entusiasmo l'acoofflttagftò Sino 
alla porta del Oonsi^^o. 

Quivi giunto, il doge cosi gli parlò: ■ Po g:ì& 
tempo, Vittore, che abbiamo dato opera alla giu- 
stìzia, ora è t«npo di coBoeder gMtàBa. Cmum- 
dsmmo «he tu fossi incarcerato par la rotta amta 

(I) Pfi mn lirUHo a! guvern.i. Il Sandi ns9«riKe tbe 11 PIUdI 
era, per «ulgar fantasiti, diletto (roppo alla pi*«. 

(S) ■ E Udendo quello il dello Viucre Pisani Tenne aOe em- 
ullene, dlcpnla: — Viva nessere San Marco. — ' 
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!i Pola, ora volfimo chu tu sia liberato, N'on x-Acr 
ricercar so questo sia stiita cosa giusta, o no. Ma, 
lasciando andar le cose pasBate , riguarda al pre- 
sente stato delU repablica, e quella cerca di di- 
Ssaien e {di conservara E finalmente, opera in 
modo die i tuoi «ittadìni ti siano obllgatì per la 
aalnte publioa e prirata, i qaaB ti onorano per le 
tue grandisrime vlrtli (I) ». 

Per la verità, avroblii; [minto far molte osser- 
vazioni il Pisani al ilipji.iiialiriMli-^ci.rso del doge; 
pure, con magnanima culiua. dirdo la seguente ri- 
sposta : 

« Non è alcuna pena. Serenissimo Principe, che 
(la voi e dagli altri, clie trovernato la republica, 
potesse venire in me. la quale io non avessi a B0[^- 
portare con buon animo, come è convenevole a 
buon cittadino. Io so. Serenissimo Principe, tutte 
le cose che ai fìumo, esser fiitte per utile della re- 
publica. Alla qual cosa io non dubito che tutti i 
vostri consigli ed ordini risguardano. Quanto ap- 
partifflie'alla ingiuria privata, tasto sono lontano 
che per questo abbia a nuocere ad alcuno, che, 
quel santissimo sacramento da me oggi ricevuto 
per salute, e per quei sacrifici i ai quali sono stato 
presente, che ninna cosa da qui innanzi sarò piìi 
pronto a fare, elle a mostrar con gli effetti ohe io 

(I) 11 Suiurao. 
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mi sia scordato psTpetnamente dell'odio di cia- 
soano. Tntld qneUì ai quali la noatra fiurtima al- 

oona Tolta è stata sospetta, intendano me non es- 
sere loro manco amico di qualunque altro amicis- 
simo uomo; la dignità dei quali, nè per me, nè 
per altri, sarà violata, ma Ibrzerommi a mio po- 
tere in ogni luogo sempre di giovare a quelli. 
Quanto voi m'invitate con onesta esortazione a 
servir la repubUoa, tanto io desidero di obedire, 
e Tolontìerì cercherò dìfeodwla. E voglia Iddio , 
ohe io sia cedui il quale in tanto pericolo possa 
giovare per qualche via, e con ocnisiglio e eoa in- 
dustria ch'io so, che a questo con ogni amorevo- 
lezza non mancherò (1) ■. 

Con tutto ciò, era tanta la gelosia del governo 
veneto, che gli conteri solo una parte del comando, 
ed anch'essa divisa con un capitano di Verona. E se 
poi ebl)o titolo 0 potestà di generalisshno di mare, 
il fu por ai^clamazione unanime della moltitudine, 
contro la quale non valsero punto nè anche le di- 
ptomatiche ambagi. 

Tra gli ultimi d'agosto ed i primi di sett^bre, 
oltre una trentina di galee ^genovesi apparvero 
dinanu al lido. Le flotte awosarie , al primo 
scontrarsi, si accolsero a colpi d'wUglieria; mal- 
grado ciò , quaranta scialuppe tentarono di sbar- 
care. 

(.1) Sabiluco, Deca seconda, llb. VL 
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Allwa i Venwiaiu non mancarono di Avviar 
nuove pratiche di accomodamento, e spedirono Ni- 
colò Morosini, Giovanni Gradonigo o Zaccaria Con- 
tariiii ambusoiatori a Carlo d" L'ngariu. i! f|iiale 
in ([Ql! tornilo leneva w'I Ti'uviglano il comando 
dell'esercito di suo zio, iuturossatis.simo nella per- 
dita di Venezia, perchù gli alleati avevan prò* 
measo di cederla a lui, una volta che fosse vìnta, 
come si IttBÌngavano dovesse succedere in breve. 

Propose quindi patti troppo duri , e Vensua 
fece bene a non accettarli; perchè, altrimenti, fin 
da quel giorno sarebbesi spenta la politica sua in- 
dipendenza. V'era, tra gii altri, quello, che la 
nomina del doge dovesse per l'avvenire venir san- 
cita dal re d'Ungaria , il cmì vessillo s'inalIieiM'^Sf! 
sulla piazza di San Maro) mn (|ii-Ho (i,,ll,, ri ]iu- 
hlica, ad ogni solennità, E ciò si.'i:/.a cmiliut; li 
onerosi tributi. 

Fuvvi chi, dando il caso per disi>erato, propose 
di abbandonar le lagune, e trasportare il governo 
a Candia. E 1 Veneziani , memori della gloriosa 
loro origine, avrebbero potuto dare al mondo il 
grande esempio di quel che convìen fare quando 
non c'è un mezzo migliore per sottrarre sé stessi 
e la patria alla schiavitli. 

In tanto estremo seppero i Veneziani dare spleii- 
dida prova di cmismo. L'amor di patria e l'onta 
del servaggio, destìironaì allora vivissimi nrà ma- 
Stoh. DSL Com. Du Diici, Vd. 11. 1 



Digitized by GoOgle 



34 STORIA DBL flONSISUO DB! DlSOr 

gnaniml petti di quei cittadini , e n'ebbero come 
l'inspirazione della loro salvezza. 

Il doge, pel primo, mandò al tesoro ogni più 
preziosa suppoUeUilo; e dopo lui, fu una gara 
fra i cittadini d' ogni ordine , e d' ogni sesso , 
di concorrere coli' opera e col denaro alla sal- 
vezza della patria. Anche il clero ed ì religiosi di 
ogni ordine diedero mano alle armi, esclusi soli i 
frati minori • che mai non vollero prender armi 
in mano , dicendo alla Signorìa, per iscusarsi, cbo 
nel loro capitolo era statò coipandaio che mai essi 
irati, per guerra ohe fosse, doreasero togliete la 
armi in mano (1) E perciò vennero s&attatì 
dalla Signoria. 

Cosi nobili .saerifloii non potevano riuscire in- 
(J;irno. — Al jiriroo, honohò minimo successo delle 
navi Tenete, capitanate da Taddeu Giustiniani, la 
fallitale n'andò oIji'h di gioia; o noti poco eoufbrto 
ritrasse dall'udire come ristesse doge, carico di 
ben settantadue anni, voleva porsi alla testa della 
àotta, deciso di rivendicare la gloria della soa pa- 
tria, o di perire con essa. 

Ecco, già 8i riesce ad intercettare ima parte dei 
viveri che da Padova mandavansi a Chio^^a; — 
gift i Genovesi sono costretti a lasciar Malamoo- 
eo; — gii i Veneziani si trovano in grado di fersi 
iissiililori. — 11 21 dicembre 1279, il doge monta 

(!) Cosi U SiHDTo, nella vita del doge Andrea CmiuiDl. 



CAPITOLO VI. 35 

eolla bandiera della repuLlica in mano sulla galea 
ducale. Sono con lui i più cospicui senatori. 

Temeraria impresa sarebbe stata pei Veneziani 
3 tentare di &rBi inconbv ai aemici con una 
guerra guerreggiata; poiché troppa era l' inferio- 
rità delle forze. Ma il' sa^o Pisani ricorse allo 
stratagemma di diiudere le flotte genovesi entro 
la laguna, ostruendone le tre uscite che sole erano 
]iossibili. Le difflcultft, per altro, oraii tali lìn sgo- 
mentarne qualsiasi valcnluomo; :;ccutto il Pisani, 
che animoso si diede airopera colla ferma e pa- 
cata fiducia che è propria solo delle anime grandi. 
Sembrava un prodigio il potervi riuscire; eppure 
ii Pisani vi riusci. 

Se non che, ancor piii arduo era certo il man- 
tenersi ia quella condizione di cose , mentre Mso< 
gnava lottare contro il soverchiante numero dei 
nemici, che facevano continui sforzi per uscire da 
quello angustio, e riguadagnare il Sargo del mare; 
e contro la pertintico intemperie dei venti. 

S' incominciava già ;i (^corgcì'u malumore fra 
i combattenti; già iiieomiiiciavansi ad udire fra 
essi le voci dell'impazienza, della bcstemia e del- 
l'imprecazione. Gridavan stoltezza 1' ostinarsi a 
continuare una lotta cosi disuguale. Ed eran già 
presti a cedere 11 campo frustando le durate feti- 
che, i successi ott^iutì e l'opera del genio. 

Ma il genio non si smarrisce né anche per ei- 
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fatti contrarietà; nè anche per i! massimo degli 
ostacnli, contro cui possa ci'ntcn lero forza umana, 
l'ingj atituflme e la [loe^ fede de'suoi. Mose in pro- 
ciiit.. fii essere lapidata o Oolombo dì essere but- 
tato iti mare, no diedero al mondo le più lumi* 
nose testimonianze. 

Anche il Pisani si rimise al destino, e laaciò ad 
esso il decidere di sè e della sua patria. Disse 
' quindi, che fra quarantott'ore si sarebbe dato per 
vinto, se non iosse arrivato il suseidio di Carlo 
Zeno da tanto tempo invocato ed aspettato in- 
damo. 

Quarantasette erano già trascorse in una ai^ 
sciosa ed inutile aspettativa. 

Siamo al primo di gennaio, un' ora sola inanzi 
die scadesse il termine fatalmente i)rerLsso dal Pi- 
saai. Tutti gii occhi stanno intenti con ansia mor- 
tale all'estremo orizzonte. E nulla si vede. 

Quand'ecco , suU' inunensa superficie del mare , 
comparire una vela; è una squadra!.... Vivaddio! 
è proprio quella di Carlo Zeno. 

Rediva costui da'una lunga e gloriosa peregri- 
nazione, nella ([iiale spingendosi sempre nei più 
rischiosi cimenti della misicliia, aveva sparso huona 
parte del suo nobile sangue. Erano ancor aperte 
le ultime ferite avute in un piede ed in un oc- 
chio; eppure, l'istesso giorno del suo arrivo volle 
cimentarsi nella difesa del pericoloso passo di 
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Brondolo. Tanto era prodigo quell'eroe della eiia 
vita! 

Ma di naoTO ìniiimiio gli elementi a rendi r 
vane Is &tìche dei Teneziani. Un'impetuosa bu- 
fèra mandò & loqquadro tutte le navi della repn- 
blica; e quella su cui stava Carlo Zeno, strasci- 
nata dalla foga ddis corrente, venne a nnapero 
.contro una torre occupata dal nemico. Né per 
questo si perdette d'animo il generoso amiraglio. 

A rendere più crudeli sifatte avversità, una 
frecda andò a colpire lo Zeno nel collo, e gli si con- 
fioob tra la canti Perdeva e^ a giughi U sangue, 
eppure eon'tìnnava a tenera il comhndò del batti- 
mento, nò venìvan meno pw questo i mai tsr>- 
dinl 

Era noite fitta, per cui, tradito dalle tenebre, 
ponendo piede in Mio, stranumò dalla stiva per 
un boccaporto. Aveva voul tempera di ferro, e 
seppe trovare la fona di tornar carpone al suo 
posto; deliberato di morire ccd&, nel caso che ai fos- 
sero avverati i giudizii deimedki, i quali il davano 
per ispedito. 

Pur troppo a più tristi 'eventi èra destinato 
l'eroe ; per cui la robusta natura vinse la fom del 
male. 

Intanto il Pisani continuava a guadagnar feiv 
reno contro il nemico, il quale perdette il prode 
geniale ■ Pietro Bcffia, per un colpo di bombarda. 
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Ma Ni^leone Grimaldi, che a questi successe nel 
oonumdo, disperato di vedersi ogni dì più stpetto 
dai Veneziani, concepì l'ardito disogno di tagliar 
l'isola con un canale, onde aprirsi un varco pel 
quale giiadagnar l'alto mare. 

In pari tempo, pei nuovi sussidii mandati dal 
Garrsra, l'iepla di Broodolo stova per dÌTeDir9 il 
campo dì al^ pi^e. 

Lo Zeno ài scelto a comandante dell'esercito 
terrestre della republica. Sventuratamente era 
desso composto da una ciurma d'avventurieri, di- 
versi di nazione , ma tutti del pari tumultuosi e 
indiscreti. Un bel giorno essi si accontarono nel 
pretendere un aumento di paga che l'erario non 
era assolutamente in grado di accordare. E lo 
Zeno, il quale , al cominciare delle publiche stret- 
tezze aveva riooaato di ricevere la dovutagli mer- 
cede, raddop^ò del proprio la paga ai soldati, e 
00^ venne a capo di acqoetue il tomnlto. 

Lo Zeno ne i^iproflttò tosto pec Binngcre isanzi 
la guerra. iSnse on gimio di ritìxand in disor- 
dine ed a precipizio; ed ì Genovesi, traitti in in- 
ganno, pensarono ch'ei fosse a ciò costretto per 
qualche sinistro accadutogli, e si dbdero ad inse- 
guirlo. Allora il generale veneziano , còlto il mo- 
mento opportuno, piombò loro addosso, e ne fece 
tale strage, che i Genovesi ebbero.a deplorare tre- 
mila morti, ed oltre seicento prigiosieri. 
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Ben presto però tristi diaaidii insursero nell'ar- 
mata veneziana a guastare il frutto di tale vitto- 
ria. Incominciù la feccia dei combattenti a divenire 
ancor pib pretenBÌosa, e ad esigere nuovo aumento 
di soldo. Ed anche stavolta volle generosamcoite 
Jo Zeno ohe al desse mano al suo privato peculio. 
Ma peggio fii quando oominisò il matumore anclM 
toa ì patrisd, i quali mal usi a Boppwtaro le noie 
della gneira e del osare , erano' tnq^ imparaenti 
di fiir ritorno agi deOo loro case. Sicché pa- 
reva loro che la guerra si protraesse di troppo 
per colpa dei capitani. 

Intanto da Genova erano venati nuovi sussidi!, 
i quali , ae non potevano penetrare in Chioggia a 
recar conforto agli assediati, troppo accrescevano 
ai Yeneziani le difficultà di una risolutiva ritto- 
ria. Malgrado àò , rìousaron essi la proposta dei 
Oenoresi, che aTrebbero sgomttrata Chioggia, pur> 
chè si lasdasBe booltàt^ flotta di andarsene libo* 
ramente. 

Altri mezzi tentarono i Genovesi per oBoire da 
quelle angustie; ed una volta, essendo arrivati a 
fomimpere la mercenaria soldattìsai di Zeno, per 
poco non vi riu^icirono. Ma sul più bello, accorse 
i! Pisani colla sua flotta; preso alcuno barello ne- 
miche, e costrinse le altre a ritornare entro il 
forte, dove stavano cosi dolorosamente assediate. 

Quivi, rìdnttì a non avere più pane da man- 
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giare , nè aqiia ila bere (1) , punti dagli spasimi 
fli'lla ùimc, mandarono al doge i più cospicui per- 
sonaggi che si trovavan fra loro, ad implorare mer- 
cè (2\ — In nome di Dìo avesse pietà della loro 
miseria. È vero che avevan combattuto da nemici 
contro i Veneziani , e per mar» e par terra; ma 
l'aTeraa Sttto solo per conqnìstwfte l'impou, non 
per rapùne la vita , come cMarivau manifestata- 
mente dall'avere tante volte, nelle passate gnene, 
riscossi o ricambiati, e talvolta eziandio restitniti i 
pri^rionìeri Ultimamente, presa CQùoggia, ninn di»* 
armato essere stato ofEeeo , tranne aloonì i quali, 
&tti prigioni , ea^ morti per temerità di pochi , 
non per publico volere. Del resto, a niun altro 
mai essere .stata negata, la snluffl , o qm^lH che 
erano capitati nelle loro mani ([naiiilci mancarono 
di cibo, acciò non morissero di fame, s'erano la- 
sciati andar liberi ai suoi. Non negavano che 
prima di arrendersi avevano- voluto esperimentare 

(1) • I prlgtMil menati a VeoMla dissero ebe avevan mangiaiD 
fino i cani e 1 galli ch'erano in Cbioir^a, e che non avevano da 
Uvere Ano al gtorno «egmnte, e si lameniarono moilo del ilgDOTe 
di Padova, il quale pnmilM loro di maodar vMtovagUfl, e non 
QKBTvò ■. V. Il SAmrro. 

fi) < àd ulHmum. extnma i'fatlgatt Inedia , ti ad obucenos 
qnoqne olbos redacli. non prlut d» w dedmdit capere roniilia, 
qaam auro Untata aliqaol Tenelorum dacm prò l'Ifii-iio fiiir. . 
Demìim , domili Genu«nwt, mttere legatot qui, nud's lanlum 
ttìrportbtd, lOerom abtunii fiuaUatm detntaraitur >. — Vano' 
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ogm cosa: ma questo non tanto avevan fatto per 
fidio. quanto per essere siiidicau da suoi come uo- 
mini costanti e valorosi: se non che. essendo su- 
perati ogginiai. piuttosto per famo -h,- por ame, 
d m nd n t It 1 'o 

ricchezze: ma solo la vita, la quale dinegare a un 
uomo dttarmato e umtle. non e minore crudeltà 
che per flraudp. torla ad alcuno. Ma qualsiasi fina 
(ispettassOTo i Oenovesi, essi mettevano ogm spe- 
ranza ed ofpiì loro voto nella clemenza del Vese- 
ziaiù, 1 quali" consìderaesero quello che era da con- 
cedere amiteri lacrimosi ed afflitti supplicanU; 
imperocché non erano mai per credere che potes- 
sero dimenticarsi dell' umana fragilità coloro che 
tante volte avevano experimentato le cose av- 

Il dogo rispo-iie: — Stessero sicuri che tra breve 
si troverebbero in. ceppi; allora i senatori, con piti 
maturo consig-lio, consulterebbero della vita e 
morte loro. Esser troppo giusto ed onesto che fiSa- 
sero tenuti in servitù ed oscurità coloro che, men- 
tre seguivano l'odio e l'ira, della propria gloria 
si privarona Partissero dunque , ed acciò non 
perdessero quanto hiro era stato detto, focessero 
tosto quanto erano per fitre — (1). 

Piuttosto che morir di fame, pensarono i Geno- 
vesi di cedere a qualunque condizione. Caddero in 

(i) Sabbluco. " 
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potere dei Veoesiani venti galee ed oltre quattro- 
mila uomini, dai quiUì vuolai uba tremila ioaaexo 
Genovesi, duecento Padovani, e gli altri Furiasi , 
Dalmatìni o Greci. 

I soldati, com' ebbero deposte le iirnii, furono 
lasciati in libertà ; il bottino messo all' incanto nella 
chiesa di Santa Maria. 

Così tornò Chìoggia in potere dei Veneziani, 
dieci mesi dopo clie era stata presa dai Genovesi. 
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•onumio 

BUlvIli if IMH> - Hvtt (Q nuor Ptnnl - U nllUk» muta 
Mpo Zua — ed ivpnivldl coDUmdl delii SgoaU — È 
a mi*t «te & tfoMita - Attedio di Harm - Ceiilau di 
Treviso ■ OD don d'AoHrla — Sub rivendila — CoiisraK (S 
Twrtm — AntlelM e nuove discordie — Ahn peste ■ Vennia 
— 1 due poateflci — Conglnta ordita dal Carrara a danno della 
npiriilin — t4a <ud Galeazzo VlsccniL — Cirio Zeso maDdato 
a servirò ooll'cMIdlodel duca di Milima- aiacom:,Dal-Verme 
~ I Ulianesl eotraca In Padova — Treviso è dispaialo dai Hi- 
tuesi e dal Veneziani — Ndovì acqnleU delta npotiUiia — La 

■ guerra eontro I Turchi - Fonesla vlltnia iW Tuetd a Ml- 
oopoU -BaltigUa d'Angora - Presa di flirttw " .Soofltto 
delIpAM a5Ute I«ata (Mlft SnpiMUa t Iw eoi dn» di 
KuCova — Il ibge UKndp BeoMr tee^ li pipptìo OgUo — 
Hwm iMliliInnI nìrsntnTlH dei doge — La vedova di Galeoiio 
Vlicontl — mediazione della republka Fra la doctaessi CaieriDa. 
recente di Ullano, ed II Cuirara - Comv acconcia etnlvi il 

- nieeu (iie gli ba tetato la ootlila della perdita di Vlcuua ~ 
VeMW e»da io mhk> delU repobllh - Assedio di Pulova — 
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Come vn^ono gfasildaU dalla pallila venti» alntni Infrilef, per 
jiMpeHo chB avemm secrete eoRiiDiiiitoiclanl col ■nnleo — Il 
pncnso M Carrara vIhw arOdalo ad mi'apiKaiu comraiBriope 
— S[iletaU wnìniìu M Consiglio dei Dieci — Come la stirpe 
m rarrs'a vlen spente. 

Molto non sopravisae il Pisani al suo trionfo; 
« nè anche qnel poco tempo potè goderlo in pace, 

perchè i Ctenovesi fhron tosto da capo a molestar 
la republica coli' invadere e saechegg^lar l' Istria, 
che diedero poi al patriarca d'Aquileia. 

Accorse Vittor Pisani con quarantasette galee, 
e fece un'alt.ra volta ■mentire la iragliardia del suo 
bra<"TÌo. Posti gli accampamenti n Zara, com'elibe 
udito che (Iodici galee genovesi eran di là partite 
per recarsi in Paglia a prevedere frumento, tosto 
mosse per inseguirle, malgrado che fosse travagliato 
da una febre crudele. Il nemico per altro riusci a 
sfii^t^H; ed il prode capitano n'ebbe tanto oor_ 
doglio, che la di lui salute ne rìsenU un grave 
tracollo. 

n 14 agosto 1380^ eg:U volle scrivere aUaSÌgao> 
ria per muiunciarle che era bend determinato di' 
recarsi sulla riviera dì Genova, ma dw non sa 
rebhe partito prima di aver messo c^i cosa 
dov" era, a fkoco e fiamma. 

Com'ebbe scritto, si feoe portare da bere, n E 
fu dell' aqna di tal natura e condizione, che, sen- 
tendosi ardere, egli* tolse ima fetta dì pane, la 
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quale era stata acconciata per modo che, com' egli 
ebbelB mangiata, rendette l'anima sua a Dìo c 
morì, e fu giudicato essere stato attossiwito - (1). 

La morte di questVroe fu compianta nome una 
pubiica sventura. Il di lui cadavere, trasportato a 
Venezia, ebbe gli onori di solenni esequie fattegli 
alla presenza dei senatori e di una folla immensa 
di popolo che Binghiozzava, qual si irebbe per un 
padre. Nella chiesa di Sant' Antonio gli fu eratto 
un monamento sepdcrale, con epigrafe che ricorda 
le pib gloriose sue gesta (2). 

La nave che arerà portato a Venezia le spoglie ' 
del Pisani, riparU ben presto col dì lui snccessore 
Carlo Zeno, 

Accampatosi questi dinanzi a Zara, ailnperò f^ni 
mezzo per provocare il nemico a l>.itta.^U,t. Ma egli 
sentiva troppo bene la sup.Tinrità dAìa sua posi- 
zione, per la quale saprv.i di p'ii..'i' ]■ j-giire anche 
ad un lungo assedio, ù hoh -^i mn^.-.' |mnl,i. 

La flotta veneziana, al r..ntcan.i, m lI [jiMvista 
|K?r la gom>rale carola -l^a viv^aa. o ijial in iirnc^e 

(Il Olisi II Sa'IIttj. — ULib^iiam mUw p.rò che q iestu sospetto 
di avveleoampiitu aon i eipretsj da altri scrittori. 

W Iiu^w hit naer; PUaua tUrpU aUmnta, 
JÒMrHm Aotfilem, rejulùm caput, csqu-m elatwm 
Tfrrmt Hravit palriam quie etauilit; at ille 
Bgniitar clamam rtsermì ; ubi Brondalat alUt 
Slrafibiis Iniignfi deducU in acq'iorti Brintam, 
Jflm. Ant magM velai, (unc'guùm man ti iiiiftui impM. 
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per lii fretta con cui aveva dovute ripartire, sen- 
tiva il bisogno di un pronto combattimento. Ag- 
friungi, a rendere ancor più difficile una tal posi- 
zione, le continue bufere, dalle quali parecchie ga- 
lee venivano sommerso. 

Lo Zeno comprese il mal partito a cui era ri- 
dntto, ed invocò dal Senato la &oolt& di poter 
fiore pronto ritorno a Venezia. Ma 8 geloso So- 
nato , invece dì acoondlBeendere a così giuste ri- , 
nuMitranze, intimogli di recarsi tosto a porre 
r assedio a Marano. E Io Zeno dovette obedira. 

Ma i Veneziani, come videro l' assoluta impossi- 
bilità dell' impresa, si levarono a tumulto , e co- 
strinsero l'ammiraglio a fa.v vela per la capitale, 
piuttosto rassegnato a subirvi qualsiasi castigo 
dalla sf;onoscente Signoria, che a veder perire tutto 
un esercito a lui affidato. 

Era pur recente il disastro di Pola, avvenuto 
appunto per la cieca obedienza che il mìsero Pi- 
sani s' era creduto in dovere di prestare ai dis- 
sennati ordini del governo. Ma il triste esempio 
non aveva recato alcun frutto ; poiché, malgrado le 
più vive e le più sommesse rimostranze dello Zeno, 
venne severamente interdetto a lui ed alia flotta 
dì poter entrare nel porto sotto pena di perdere 
la vita. 

Sd^nato il poi>olo per tale enormezza, si levò in 
massa; e giustizia fa fatta. 
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Malerado ciò, lo Zeno co' suoi capitani vonnnro 
sottoposti a tìuj'o pronesso; e f|Uit.^i a voti una- 
nimi furono condiinnati all'arresto. Ma surse di 
nuovo il popolo a patrocinare la causa dell'amato 
generale, con una di guelle energiche dimostrnaioni, 
che hmuo forza dì trascinare ogni piti restìa ro- 
loot&. 

n Sanato, qnaid si direbbe aoUeolto di perdere 
il prode capitano e la di lui flotta, come n in 
ewo non fosse riposta tanta parte della salTezsa 
della republìca, stette più giorni a deliberare. In 

fioe, per non scemare menomamento la sua auto- 
rità, e temendo insieme di provocare il risenti- 
mento della plebe, risolse di egigero dallo Zeno 
un atto di sommessione, col partire tosto per t'as- 
sedio di Marano. 

Ardoa era l'impresa; ma il generale obedi. E 
fa un vero prodigio se non perdette tutti i cin- 
quanta Tascelli coi quali era parUto, ed insieme 
la preziosa sua vita. Venne però gravemente ferito. 

Questi dìeastfi marittimi, che la republìca avrAbe 
potuto sicuramente evitare, se sì fosse degnata di 
dare maggior ascolto ai consigli dei valenf uomini, 
i quali per essa erano pur disposti a tutto sacri- 
ficare, non hanno corto giovato ai di lei interessi 
in terra Ici'mji ; picchè in breve si trovò costretta 
di cedere Trevi-^u, che le era costato tanto denaro 
e tanto sangue. 



Digitized by GoOgle 



48 STOKIA SBL ODìmBÌJ.0 DBI DIBOI 

Ma anche qui abbiamo occasione di piangere 
amaramente le maledette conaeguenze delle fraterne 
invìdie. — Venezia, posta nell'impossibilità di più 
olire occupare Trevif^o, pisitlosU' che cederla a 
Francesco Carrara, od a qualch" altro principe ita- 
liano, la diede a Leopoldo, duca d'Austria, col patto, 
per giunta, che dovesse scender tosto con un esci'- 
- cito in Italia (1). Singolare politica quella clìe,piutr 
tosto ohe lasciar ingrandire un emulo, preferisce 
di accrescere la potenza stnraìeFal Anche senza 
contare 4e moderne ouksideraÙTOÌ di nasonali- 
tà , seguendo solo 1 calcoli del tornaconto , non 
vediamo come Vene^ Aovesae arer più paura 
della grandezza del Carrara, che non di quella di 
un duca d' Austria (2). 

Appena conchiuso il tr.tttato di cessione, una 
falange di seimila Austri ici inondò la Marca Tri- 
vigìana; ed il Carrara ne fu trafitto nell' attinta. 
Giurò che quella, occupazione avreblje avuto pooa 
durata; eper buona sorte i voti di lui ebbero com- 
pimento. 

Per k) che il duca d'Austria, pib che altro mì- 
(1) PiM GiDOTiNrARi, Storte wneitene. 
(1) • In qneitj modo perdcllerot Vaaed«Dt Travigl, Panno t3 
di poi ehe b lulKro tì ilgnuri della Scala. ILi (anta fa la oustama 

Avi senaturi mi tipriiv! It dulora et d>iiDa loro, dui aiiMt» man- 
<J:irjiio anb.sci.iiori a riillograrsl con Leopoldi', drllj tm lellce 
priinild In Tri:vi^i, el della naDva-fllgnwla <U ma Tn.'Vlgl. * S&- 

DELLT&i, n pag. Hi. 
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rando a far denaro, essendo in forti strettezze di 
borsa, vendette la Marca Trivigiana per ottanta- 
mila ducati (1), l'anno 1334. Cosi ì Veneziaù eb- 
bero il danno di vedere ingrandirsi un formidabik 
vicino, e le befié dì vederado iagrandi» a loro 
dispetto. 

Par aifittta vicenda assai si complicarono le 
veftmie fra Genova e Venezia; e d'ambe le partì 
sentiva^ vìvìwìmo il bisogno dì presto finirle. Si 
scelse quindi Torino per tenervi un congresso 
nello scopo di metter sestb agli aShrì d^ due 
republiche; o si venne ali» seguenti condilioni, 
che Zaccaria Contarini, ambasciatore veneziano, 
accettò, ma dopo aver Mbo una formale protesta 
che a ciò era venuto come vincitore, e ntm come 
vinto (2) . 

, Ecco i patti principali di quella convenzione; Re- 
stituisse il Carrara a Venezia Cavarzore, o, come 
altri dicono, Capodarzere, Moranzano e la torre 
ilei Curano: — demolisse tutti i forti inalzati lun- 
i^a le lagune, come Castelcaro, Oriago, ecc. — 
fossero ai'bitri dello controversie pei confini fra 
il principato di Padova e i domini! della republica, 
il conte Savoiardo, i Fiorentini, ed il marchese 
Estensedi Ferrara: — si restìtnìBsero soambievol- 

<1) il SiKDi b aniDMOMn bi tmat» al eeniomila. 
(1) ■ Sm fuM «I vicU «ut nseld, ud ^lanauom vluores ei 
trlumplutoTeB poto» (tiMurdmu •. 

S«HU DU COM. DU DiHi, VoL l[. 4 
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mente, VenG7,ÌMni e Genovesi,- prif^omeri ed effetti - 
— col patriarca. d'A(i«ileia le cose continuassero 
sullo stesso piede, com'erano avanti la guerra: — 
il re d' Ungaria rinunciasse alle sue pretensioni 
sull'isola di Pago; promettesse di chiudere i suoi 
porti a tutti i corsm , ed in ricambio avewe dalla 
SigncaHa veneta per un dato tempo l'annuo tri- 
énto di sèttemila ducati: — i Veneàani sgom- 
brassero dall'isola di Tenedo, da consegnarsi al 
duca di Savoia, ftaòhè fosse deciso, entro due anni, 
se fd Venerianì od ai Qénoveai dar si dovesae. — 
Per toglierò occasione di nuove discordie, niuna 
delle due nazioni potesse per due anni navigare 
per traffico alla Tana: — ed ambedue le republi- 
che mstituUsero le terre e. luoghi occupati dalla 
guerra presente., o deponessero in Firenze la somma 
di centomila scudi, in pegno dell'osservanza dei 
battati — (anno 1381). 

Correva oUigo al governo di Venezia di compen- 
sare quei dttadini che più s' erano -distinti, ed 
avcnran &tto minori sacriflcii ndle scorse vi- 
cenda e trovò commodo trarsi d' impegno col oon- 
-ferire il patriziato a trenta capi di ^miglia, dando 
loro per tal modo la fecdtà di Éir parte del Glran 
Consiglio. 

Precipua cura del governo veneto, ammaestrato 
da tanto sventure, fu quella d'indebolire il più 
possibile gli Stati vicini, coi fomentare tra loro 
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gli infausti semi della discordia, memore dell' antico 
detto: Divide et impera. Nè gli fu inalagevolo il 
brio. QìA il signore di Padova aveva mal san- 
glie col dnea d'Austria, come ablóam visto, per 
r invaatooe della proviiicia di Treviso. La rappe 
quindi con qoallo di Verona, allumando le sae 
frontiere fino ai di Ini possedimenti. Entrambi ' 
erano poi dichiarati nemici di Galeazzo Visconti, 
sig:noro di Miliino. 

La rcpublica da principio cercò l' alli'iaiiza di 
costui contro gli aiiri. Ma. in sog'into. non si fece 
il minimo scrupolo di ciingiar ]i;irtc , o di pro- 
teggere Antonio della Scala contro il Visconti. 
Cosi cercava di affrettare la caduta di tutti. 

Intanto sovrastavano a lei stessa grandi sciagure. 
L'anno 1382 infieri in Venezia una peste così cru- 
dele, che in meo di tre mesii contò ben dicianno- 
vemilA vittime; fra le quali è da annoverarsi il 
doge, come altrove abbiamo avuto occasione di ri- 
cordare. 

Da un' altra peste però era straziata, appunto 
in quei tempi, la rimanente Italia, per non dire 
tutta la cristianitit. dalia quale Venezia ebbe il 
giudizio di saper tenersene immune. Era lo scisma 
scandaloso avvenuto per la nomina dei due papi 
Clemente VII ed Urbano VI. Le altre città, pren- 
dendo caldo pfoiìto per l'uno oper l'altro dei due 
pontefici, si trovarono esposte a tale un subisao di 
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giudj.che troppo malagevole sarebbe il descriverli, 
ma che avrebbe pur dovuto bastare a mandar 
scornato e perduto il guelfismo in sempiterno. 

I Veneziani non vollero immischiarsi nè punto 
né poco n^Uo scandaloso dibattimento. Se ne stet- 
tero freddi spettatori, pronti sempre a trarre anche 
da ciò il loro vantaggio. 

E \cì trassero per modo, che il Carrara ne arse 
di invidia, e tornò da capo colle basse sue trame, 
onde fomentare, nel seno stesso della republica, 
tristissimi dissidii. Era riuscito a corrumpere per- 
sino l'avogadore Pietro Giustiniani e Stemmo Ma- 
nolesso, membro della Quarantia. Per bnona sorte 
i traditori vennero scoperti in -tempo, e con un 
buon ^àtto di corda mandati all'altro mondo. 

Dopo tutti questi &tti si dedsero i Veneziani a 
strìnger lega con Galeazzo Visconti, signor di Mi- 
lano, per disfarsi del tutto del perfido Carrara, e 
dividersi tra loro le di lui spoglie. 

Difatti, in forza di un trattato coneluso il 29 
marzo 1388, Venezia si riserbava, ne! caso non 
duHo in cui si fosse vinto il Carrara, la marca 
TrÌTÌgìana, Ceneda, Sant'Eletto e Curano, H ri- 
manente sarebbe toccato al Visconti. Il (luale, 
oome per dare agli alleati una prova int'allibilu 
della mal sicura sua fedeltà, ottenne che Carlo 
Zeno passasse a servire nd proprio eswoito^ con- 
fèrendof^ inoltre il governo di Milana 
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Così qnel Carlo Zeno, ricoperto di tanta gloria, 
che alla morte del Contarini i Veneziani ToUrano 
acclamare per doge, passava nell' eserdto di Un 
prindpe straniero: Tenira posto, quasi si ttinlAe, 
al swTÌzio di un alleato molto sospetto, e quel ohe 
èra p^gio per queU' anima generosa, messo del 
tatto ftaori di combattimento. 

n Carrara non averva' forze bastanti per tener 
fronte a si formidabili nemici. 

Non appena iiicominciarono in luglio le ostilità, 
egli abdicò al principato di Padova, in favore del 
figlio Francesco Novello , e si riiudùuse in Tre* 
viso, risoluto di difendersi entro qnal'fi>rte sino 
all' ultimo sangue. 

Comandava 1" esercito del signor di Milano Gia- 
como Dal-Verme, forse il plb famoso capitano di 
quei tempi: sicchd non. durò molta fetica ad im- 
padronirti di Padova. 

Se il Garrani ibsse stato un buon prindpe, i 
Padovani si sarebbero certo levati in massa, 6- 
cendo prova di coraggio e di valore per tentare 
di salvarlo. Invece gioivano nel vederlo sconfitto; 
e non Seppero disBimulare il loro tripudio quando 
il figlio di lui fii costrutto d'invocar dal generale 
nemico im aalvocondntto per sicurare almeno la 
vita. 

II 23 novembre 1388 , i Ifilanesi entrarono in 
Padova. 
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Presa Padova, il Dal-Verme si volse immediata- 
mente contro Treviso, Nè meno agevole gli riusci 
il conquistarla. Se non che, a questa preda aspi- 
ravano ontramlji i litiganti; e t;e dal canto suo 
aveva il Dal-Verme la forza dulie armi per pren- 
derla in nome del duca di Milano, avevano i Ve- 
neziani in favor loro l' unanime consentimento del 
popolo, n quale, le poche volte che ai pnò trovare 
concorde, riesce iavinoibile. £d è appunto su di 
«so che dovrebbero i governi ùa fondamento; 
imperocché, l'impero della violeiua deve cadere, e 
lasciar posto a quello del diritto e della ginstisia. 

Per ciò, quando il generale entì^do in Treviso, 
fece gridare dai compri soldati: Evviva Galeazzo 
Visconti, signor di Milano e di Treviso, il popolo 
rispose ad una voce ; Evviva San Marco. Ir fatti, 
il 13 dicembre la republica prese di nuovo il pos- 
sesso della marca Triyigiana. 

Di questi tempi Yenezia aveva &tti anche altri 
importantissimi acquisti, come a dire, l'isola di 
Corfta e le citt& di Durazzo, d' Alesno, d'Argo 9 
di Napoli di R<nnania, CoA ebbe agio di riaversi 
alquanto dai danni Boflbrti sella guerra dì Ghit^gìa, 
e ne trasse baldanza per ìnoori^giare il figlio del 
Carrara, tenuto prigione da Galeazzo, a tentare 
_una fug:a per mettersi in grado di riavere il prin- 
cipato di Padova, pensando in tal modo di libe- 
rarei da un vicino troppo importuno, perchè troppo 
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torio, qoal era appunto il signor di Milano. E l'e- 
sito di questo tentativo riaed proàsAmente a B&- 
oonda dai deaiderìi e dei bìsogai della scaltra re- 
publioa. 

Ora dobbiamo portarci sur un campo di guerra 
asaai più vasto e formidabile. 

In quoU' Oriente da cui ci vennero un giorno i 
Bemi della civiltà, stava condensandosi una lue di 
popoli barbari, Tisoluti di ùa« invasioiie nella vec- 
chia Europa ; la -quale pareva non avesse ornai pili 
forse bastanti da oppc^re al minacoioso torrente. 

La nazione più esposta al fiero pericolo era la 
Orecia, quella prediletta sede delle arti e delle 
soitfflze, olio qUiiiido la rimaucnto Europa era an- 
elici fiicilmoiiti; divinizzali otteauei'o un culiu uni- 
versiUe i; diuturno, siocliò tutto il mondo uncora 
li ricorda nello piit popolari declamaziotii, iioUa de- 
nominazione dei giorni, e dopo tanti secoli d'incon- 
trastato dominio, sono ancor viri i cfunpioni che 
hanno tent&to di dar loro lo sfratto dal campo della 
letteratura, senza poter dire ohe interamente vi siano 
riusciti; ed intutto sono essi che fanno ancora 
buona paH& delle spese per le altre arti , e mas- 
sìme per la scultura. Ma nei tempi in cui siamo 
con questa storia, molte cagioni avevan concorso 
a rendere fiacca ed inetta la' povera Ctrecia, e per 
prima l'ambizione e la perfidia de' suoi principi. 
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Quasi tutta Europa, per ragioni politiche o re- 
ligiose, aveva supremo interesse di ^eBpinge^e^^ in- 
vasione dei Turchi, perchè troppo chì^ soorge- 
vasi che l' impeto di quella bufera era così g^jiarda, 
às. minacciarne la Grecia non aedo, ma eziandio 
altre e più potenti nazioni. 

Si formò quindi una lega in favore deU'inipeiat(a*e 
Paleologo, e Venezia che difendendo l'ìniqiffl^atorQ - 
veniva a difendere direttamente anche i {trt^rii in 
teressi, fii la prima a -p-endem parte. Quando agli 
Ottomani fosse rinseito impadronirsi di tatta la 
Grecia, certo ne sareUtero andati dì meszo anche 
i molti possedimenti che «(mtava la repnUica nel 
r Arcipelago. 

Ma stava scritto nel libro i5el destino che alla 
Grecia dovesse alloi'a toccai-e la massima tra le 
umane sventure, quella (ìi perdere la propria 
indipendenza. Per più secoli, pur troppo, durò ia 
schìavìtii di quella poetica ed eroica nazione, che 
inauditi spasimi ne sofferse, e vuotò sino all' ultima 
etìUa il calice delle amarezze, destinato alk na- 
bìodì, che hanno la sventura 4i lasciar spegnere la 
benedetta fiaccola della libertà. La prova fa lunga 
e crudele; e si puf) dire ohe le miserie da essa 
patite in questi ultimi secoli non sieno state men 
grandi della gloria di cui rifulse nei tempi antichi. 

Finalmente gli anni della fatale espiazione or 
eono trasoorsi. Col sangue de' suoi figli lavò la 
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Grecia l'nnta'Hel servaggio. II martirio l'ha rigene- 
rata. 

Ma lasciamo il presente, e facciam ritorno al 
passato, per conoscere se da esso possiamo ritrarrà 
qualche utile anunaestramento per il presente fi 
per l' avvenire, che tanto ci sta a cuore. 

Br^azet, gran sultano dei Turchi, rip«rt6 la (n- 
nflBta vittoria di NioopoU, il 2è aettembre 139S; 
ma lun tìqmì BuUameno a domare la Oreoia. La 
<XBiqtiÌ8ta d^lla bedla provisda gli fa contrastata 
dal tartaro Tamerlano, il quale, chiamato in soc- 
corso dai Greci, vinse Bajazet nella Iiattaglia d' An- 
gora. 

Non men tristi per questo divennero lo sorti . 
d'Europa; poichn, com'era da aspettarsi, li vinci- 
tore si muto in padrone. 

Volevano i Genovesi approfittare della sconfìtta 
degli Ottomani per assalirli di bel nuovo e titr loro 
passare la vt^ia di ritentare la guerra coU'Europa, 
ed ancarono a quest'uopo, nel 1403, una flotta di 
uDdioi galee. Se ne ingelodrono non poco i Vene- 
aani, i quali tosto altestirono una squadra del- 
l' istessa portata, che affidarono a Zeno, oon ordine 
di recarsi nei man d'Olente, e non lasciarti mai 
sfuggire di vista l' armata, rivale. 

Non mancarono le occasioni, o diciam meglio, i 
pretesti per venire in breve ad un conflitto, men- 
.tre giÀ chiaramente potevasi scorgere quanto fosse 
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tra loro il mal animo e la diffidenza. Ma i pro7o- 
catori, stavolta, bisogna dirlo, furono i Genovesi ; 
nè valse il saggio e misurato contegno di Zono ad 
ini]jL>dire clie Boueicault, francese, comandaiite deila 
loro ilottit, non decise il sacco alia città di Ben- 
tos [1), lasciando che venissero depredìiti i copiosi 
beni quivi posseduti dai Veneziani, presi ì vascelli, ' 
distrutte le banche ed intercettato il commercio. 

A tali eccessi sarebbe stato perfldia.o viltà, nello 
Zeno lo starsene inoperoso, e quindi entrò in 
aperta battag^a presso l'isola della Sapienza. 

Come sia avvenuto lo sconiro, ce'l narra l'istesso 
Zeno in una lettera al doge di Venezia, che noi 
riportiamo dal Muratori (3), ' , 

t Serenissimo principe. Alla ducale signoria vo- 
stra fo sapere come , essendo io qui colle galere 
undici, e due vostre di Romania, a'dìGdi questo^ 
circa mezzodì, da cinque galere furono fatti seguali 
per la guardia di SLipienza. Onde di là subito mi 
levai liei' andiir verso loro. E trovai tre iiavili , 
uno ciie venivH dalla Gaucii, gli altri due di verso 
Curoiic; e dimandando loro se quelli avevano ve- 
dute alcune fuste armate, per queili mi fu risposto 
di no. Onde mi ridussi a Portolongo tùia già era 
fra dL Ma poco appresso venne la Loredana, la 

fi) È U ellli di Beirouih, die gli antiebl Uorìci cbìamataiio 
Bsiruti , ed i Homanl FtUx Julia. 

Seriptaru rer. ftatit., Vgl. iiu. ■ ' " 



qatJa 10 aveva maadata a Ifodone. om» 11 tra* 
montare del sole. E disaemi otun eesa avara veduto 
nove galere aver passato Capo di Gallo, e venire 

verso lo Giaglo. Le quali furono undici galere. E 
I nnfint inente io mi levai di posto, perchè non par- 
venu cosa sicura di lasciarmi trovare in porto. E 
venni allo scoslio di San Nicolo appresso le Cau- 
rore. ed ivi feci chiaftiare messer lo capitano di 
Romania, e tutti i padroni dimandando loro che 
pareva che dovessimo fare. Conciossiacosaché le 
galere erano già in mezzo il Guso. e venivano a 
terra, ed emao undici col loro fanale tmpizsato. 
E vennero aSapienza. ed m misero ferro e fdooo. 
e VI stettero tutta la notte. E tra me e il oapitano 
e padroni deteonunammo di stare quella notte colà 
e CI mettenuno ben in ponto e ad ordine di for- 



nirci di pietre. E la mattina di venire a Modone. 
d te 1 d l ] i 

d lU d ti 1 1 1 

L g 1 d l 1! 

tte S p 1 t 1 1 L t t 

p > 1 h p 

pero La qual cosa seppi per una harca che mi 



mandò messer Àlmorò Lomfjardo, colà dov'ioera. 
La mattina ci levammo da detto scoglio^ venraido 
verso Modone per ritrovare le due galere grosse, 
seoondo l'enee dato. E venendo, scoprimmo quelle 
gal^ ch'erano poca avanti partite,, senza aver 
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fatto notizia di venire a me, A tutti parve un se- 
gnale di mal animo e di mal volere, che avessero 
contro la vostra signoria, risp3tto al danno e alla 
ruberia clie quegli avevan fatto a Baruti, essendo 
venuti in casa nostra. Ma se quelli avessero avuto 
buon animo, avrebbero dovuto voler parlare con 
me o col castellano per cagicme della detta mlmia. 
Onde vedendo io colepo essére parUti, tc^ le dae 
galere groBse meco In ^mpagnia, s^oitando la 
deliberazione &tta,.inBegaii i detti andando a remo. 
Le quali gi& s'erano dilungate per mìg^ otto so- 
pra la bocca del Zonchio. E vedendo le dette galere 
seguirsi, subito calarono e incominciarono a venire 
verso di me. Io certo m'imaginai quando calarono 
che messer Bueicnldo dovesse mandare una galera 
a me (secondo cli'ei foco un'altra fiata, la quale 
io amichevolmente aveva ricevuta, o avea rimanda- 
tane un'altra a lui), perchè ci fossimo accostati con 
tranquillità e con pace si fosse trovato qualche buon 
modosopra il fetto di quella ruberia Incontinente le- 
vai l'insegna secondo l'ordine-bostro. Ma fu l'arro- 
ganza sua e di quei consiglieri tanta, che quelli benin 
ordine e in punto vennero verso di ma con gran 
vigoria. Noi vedendo cosi ch'altro non si poteva 
fare, virilmente andammo incontro a loro; e cosi 
l'investimmo insieme, eglino e noi, e noi ed eglino 
con grandissimo ardire. Dal che incominciò la bat- 
taglia aspra e forte tra l'una parte e l'altra; la 



Digìtizad by Goosl^ 



OAPITOLO'Vn. (A 

quale durò appresso quattro ore. E per fermo mai 
non fu veduta si dura battaglin. Alla fine, me- 
diaote la grazia di inesser Doaiineddio c del ted- 
gelista messer San Marco, noi sconfigemmo le sue 
galere, e otto scamparono molto male all' ordine , 
e dei feriti e dei morti ne furono assai. E ae tutti 
l nofitri avAssero &tto il \<spq dovere, ncm ne scam- 
pava galera aknma. Onde, dei detti nostri, se Dio 
mi maada a Yomzìa <m sftnità, io supplico la 
a^c^ vostra che voglia fame ìnqaisltione pei 
saià avogadorì del commnne, affinchè sieno puniti 
quelli clie sono stata la cagione di non avermi 
lassato oompiere una piena vittoria. 

■ Quelle galere scampata io non potei inseguire 
pei moltissimi feriti delle galere che s"azEiiftarono 
come che nel giorno er;nio staiiehi. Per me , come 
io abbia fatto, non mi curo di scriverki pur ca- 
gione che di me il fatto si è palese, poiché ogni 
uomo vide palesemente che io in verso la galera 
dì messèr Bocioaldo» sulla quale aveva più di 280 
in aOO combattitori, m'incatenai con quella, ed ave- 
vaia sharattata tutta. Ma subito mi vennero due 
altre- galere, una avanti l'altra ad invastiimi, l'una 
a prwa, l'altra sul quartiere a poppa dal lato de- 
atro, tanto che, durando la battaglia pih d'un'ora 
con tre galere, coloro soontarono sulla mia galera, 
e fibofattammo fino al fogone. Venendo il suo trom- 
betta «so. due bandiere, piacque a Dio o al Iiuon 
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animo de'miei, tra i quali è un mio amiraglio 
come un lione: e agli altri che sì rendevano ap- 
presso il fogone, e furono adosso a coloro, ta- 
gliando a prazi il suo trombetta con dnque altri 
che erano montati e con altri ribattati all'aqua. 
Rimasi libero in qnella bUrdega. Furono morti 
tutti ì mid prodieri; e tanta fii la calca che ebbig 
che si ruppe la pertichetta dal lato sinistro che 
molti caddero in aqua. E da capo si ricominciò 
la battaglia. E mai jio^i vomc alcinio a soccorrer- 
mi salvo messer Lionardo Mocenigoche m'era dai 
Iati, (die aveva investito una galera e malmenata; 
che lasciando quella, venne colla poppa per acco- 
starsi all'una delle galere che m'era adosso. 

d Onde messer BnoicaMo comìncib a ritirarsi. E 
se fosse venuto un brigantino, non che una galera 
ad investirlo, quand'egli era preso per cagione che 
^questo vide ogni Uomo) quando egli sì sbarattava 
da mn, non vogavano da una banda oltre remi 
venti. E fece che i suoi balestrieri tolsero il remo 
in mano per andarsene, cioè in quella ch'egli si 
sbarattava da me, perchè più egli non poteva. 
Avendo io un'altra galera come vi scrivo, sul 
qnarUer destro, potei bene chiamare alcuni ch'io 
non trovai chi fosse che andasse ad investire messer 
Bucicaldo. E per Dio vero^ io stetti euDa galera 
alle mani più di due ore. E bene il dimostra che 
non sono con trenta in galera, che tutti non fieno 
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feriti 0 mwti ila quaTtcìr^lici in qiiiiulici. Rin:rr,(/iu 
Ilio, che roiK'odetto taiiUi ■^'i-mki iiiKuiUt l'u ohe ei 
sl;ar.attammi> <\a tam;i calda, qn^niiH i<. elibi da tre 
pllere. Io l'eci i;i'a]i(li<-iiiia dilrs.i, l-", quei tosw.TO 
stati soli Gfn<.>vij>i, li avivininii sci.nfliti ì: rutti 
al primo tratto. Appresso dico, serenissimo prin 
eipe, io ho manifestato appunto la cosa come^à 
stata alla serenità vostra dei fatti medesimi. Degli 
altri non vi scrivo, che poco attendevo agli al- 
tri (1). E Dio perdoni a chi ha avuto la co^ a 
non aver &tto il buo dovere, in che era questo 
fatto. E 10 fflielo detto in presenza sua, eha per 
certo a mia posta la signoria vostra farà vedere e 
conoscore per colpa di chi è suito questo fatto. La 
cagione che mi mosse a seguire lineile iralere è 
sta,ta questa prima per obedire al comandamento 
di vostra serenità, lo quale per adesso non repheo, 
perchè a voi e a tutti ó manifesto; la seconda por 
conservare l'onore e fama vostra; conciossiacosaché 
avendo fatto quelle galere cotanto danno e rube- 
rìa lù vostri, e con tanto orgoglio; ed essendo 
Tenute quelle in. casa vostra, e non avendole inse- 
guite e lasciate andare, saria state poco onore alla 
serenit& vostra, per cagione che a tutto il mondo 

(I) Nel San odo, che copiò quello disamo dall' oritfiwle Odia 
'/.eoo, ai noia quesla TarluDU; — t B dei altri non n ne salvo 
pcrcbè pDoeiio ve poaso dir, jMrehi aeeva (onfo da f» di mit 
fatti, thi pmoAo ottmdtM ai aUrt : 
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ò manifesto il danno ohe abbiamo da loro ricevuto, 
e Barebbesi riputata grandissima vilià di tutte le 
vostre galere, trovandosi in piii numero e più van- 
tag^ate, a non avere nqj vendicato quell'oltrag- 
gio; perchè questo caso sarà grandissima cagione 
ai Genovesi di non aver tant' orgoglio in rubare in 
ogni luogo, e dispregiando come ^cerano per ogni 
giorno quelli ; e per forma avendo provato l'aDÌmo 
e l'ardir nostro, si guarderanno a non preudwa 
gnerra alcuna cosi leggìeamente contra di wA; ma 
sempre saranno oontenti di star cheti-a ragione. 
I prigioni, dì cui debberà &r menràone a vostra 
ser^ùtà, primo smo tra patroni cioÒ,mes8er Pietro, 
messer Cosmo dei Grimaldi, messer Lionardo Sauli, 
e measer Cassano Boria; e questo andava consi- 
gliere «elle parti di levantu, o altro genti da non 
forne conto. Ma d'uomini da remo e da pie', da 
quattrocento in su. Dei Francesi, molti presi, ma 
i notabDi, messer Giovanni di Caatelmorante, mes- 
ser Luigi di Normandia, con altri plusieurs suoi 
cavalieri. — Data a dì 9 ottcAre 1403, in ModoB& 
— C&SLO Zbho, procnratore capitfmo.> 

Non <a Siam fotte stìrupolo di lasciare che il 
nostro medesimo eroe namtase per disteso il modo 
con cui ha saputo compiere una s) dilQcile impresa 
perchè vedesse il latore come anch'ali al pari dì 
altri valenti capitani, al pari di Cesare e di Nar 
poleone, col genio' di saper bravamente compiere 
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i fittt Corion, poSMdane anche l'arte di -Mpwli 
▼aguHiite namtra. 

Mìuao potè mai dire che ibsse meo vera la nar- 
razione lasciataci dallo Zeno intorno all'esito di 
quella ine migrami a (.'■iornata. Solo noi ci troviamo 
in debito di af-'giunffure quanti) egli ha omesso, 
perchè non fosse detto che in lui la modestia non 
era pari al valore , ed ò che opero mirabili coae 
quantunque per il desiderio di cacciarsi sempre 
isanzi aéH' ardw della mìectiia avesse riportato 
due non lievi ferite (1). 

Il Bucioaldo per altro non volle' mai darsi per 
vinto ; e dì suo capo, coma aaaìoura il Darà, prò 
vossi a ritenta la SOTto delle armi senza averne 
riportato il previo assenso dal governo genovese: 
andò, anzi, tant' oltre da mandare allo Zeno ed al. 
doge un cartello di sfida. E la sorte fii propizia 
alU di lui audacia, mentre seppe ridurre !o coae ' 
a tal [junH), da eoLchiQd(;l■^;i l.i. l ii diiciiuuionc fra 
j due popoli, salvo 1' iiidunnizz.Lr.-.i cimambi dei 
dauni a vi con da ruttatisi. 
Ma la lepublioLi nun i^otcva {godere un imimento 
di pace , che subito dovette prender le armi in 
compagnia' di altri principi italiani per difendere 

(1) • liti aiupititi, reilaìimta guari d# iutigro pugna, Zemi 
liueeieatdv.m Ha oppratU, u(, qitamvit OaplM vnlcen saodw, 
nini priut tx neit recf(i°rf(,gtiamtiMtMAai(«m,0*Hilg<wiMiM 
appornfu ixutam, ffffon toitlietrU >. — Lo dleaD Vmi! 
Su». ML Co» m Diia, ttL U. B 
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il doss di Hantora contro li assalti del di Ini 

cugino, il duca di KOlana Pe^ fi)rtaos i sos- 

sidii dellf^ lega in favore del piti debole fra i due 
litiganti riuscirono a bène 

Qui ksciamio di buon animo il campo di guerra, 
j'ientriamo nelle mura della capitale per segnalarvi 
un latto ben degno da essere registrato nelle pa- 
. gine dell'istoria. 

n doge Antonio Venier aveva un ^Ilo, il quale 
dopo di essera «tato con una certa signcoa nei 
rapporti della piti intima amidzia, ebbe cuore di 
recarle pabUco oltraggio. Solite prodesie dei vili. 
Poiché sono nasciti a sedurre una povca« donna, 
ed a &nie una vittima, coma li prenda f instabi- 
lità del capriccio o la sazietà àeì possesso, ne fiinno 
vituperio, e dopo aver loro guasto l'anima a il 
corpo, ne deturpano anche la filma. Tristi eroi del 
bel mondo, di cui sarebbe un gran bene si spe- 
gnesse la razza. 

Memore il vecchio doge dei lacrimevoli casi cui 
diode cagiotw il lieve castigo inflitto allo Steno, 
mosse gravame egli stesso contro il proprio figlio 
che venne condannato a due mesi di prigione, oltre 
ad una multa di c^to ducati , ed al- precetto di 
non metter più piede per ben dieci anni nel quar- 
tiere dove abitava la donna Diteggiata. E se fosse 
toccato al padre a pronimciar la sentenza, dicon 
gli storici che essa sarebbe stata al certo pib grave 



CAPITOLO m 07 

Lo Bciagiirato g^iovaae, colto da improviso morbó, 
non ebbe tempo di scontare tutta ia pena , e fini 
miseramente i suoi giorni in prigione (1). 

Di qiiosti turapi itublicjiviio nuove leggi per 
vic'5i|;iit l'est l'i ny:oi'o l'autorità dei doge, oramai 
più apparente clie vora. Fu decretalo doverlosi 
chiamare non piti Domine mi, come per T addietro, 
ma soltanto messer lo doge , pena una buona 
multa a chi gli desse qualch' altro titolo piti pom- 
poso. Gli li proiU il pMBedere aloon feudo, è lo 
, sposare i propriì figli con estranei, sonza averne 
riportato licenza dal Gran Consìglio^ dalla Qnaran* 
tia e da' suoi sei consiglieri. Le persone addette 
al di lui servigio pei'sonale, escluse da Ogni altra 
qualsiasi impiego. Non potesse egli piti rifonder» 
ad alcuno di si, ovvero di no, senza 11 previo 
consenso dei consiglieri. 

Il valoroso capitano Giacomo Dal- Verme, per 

(1) 1 lu non su le iJ padre ricevesse maggiiir oi ore p«T il suo 
severo e piivaio ginillclo, ovvero più tiisipiia p r la morte del 
Ugliuolo. CiHlui, Pss?ni]o glovaDe assai, s'era inoamurato di nna 
Bentlldonna. Ma, come aiweair mole ebe Ira gli unanU puiaao 
s)>e9Bij p«r KHpHiu snbiie e pericoluw (KkotiIm, irveDiu ette 11 
glovliK, la dli(mnD dalla DIB amfca, la qinis ailMa sU cn ca- 
li In odio, bgi alWM cenM alU porla del nurl'o. Intao M- 
s^isl Uatn costai, il Venitro, nosu per I'oSm dri gntlliioato, 
r^itula ritpncrp. et confesnto egli II mo «rrore, lo coodumA <0i 
medesimo alla prigione, Mita qtiatt ti giovliHfta mori. • — Sa- 
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inercede dei molti* e&tvìgi da lui recati alUi repu- 
6lìea, otteone ì prÌTll^ì del veneto patridato, e 

fii inscritto nel Libro d' oro. 

In questo mentre venne a morte Galeazzo Vi- 
sconti, lasciando la reggenza del ducato di Milano 
alla propria vedova , donna bisbetica e crudele che 
dovette ben tosto cercar rifugio a Monza per sal- 
varsi da un' insurrezione popolare da lei stolta- 
mente prpVQcata. 6ol<^aa, Siena, Alessandria, 
Crema, Lodi, Berguno, Brescia, Como e Cremona, 
Bì Botjiraaaero all' aborriip di lei dominio, ed i Fio- 
rentini avevano stretto lega coi Carrara per mo- 
verle guerra. -' 

In tanto estremo la stolida docliessa si rivolse 
ad implorare i buoni ofBcii della republica veneta ■ 
o quctìtii non biidaudo che sarebbe Stala opera me- 
ritui ui il ia^riur clic gravassero suUa indegna go- 
verna me le iialui'idi tuiiscguenze del suo triste 
pi'f(edi,-ri,-, c ri.'ijuciido solo i ealcoli del proprio 
interesse, s'interpose q.ual mediatrice di pace; la 
quale lìi conchiusa a patto che la vedova del 
sconti cedesse al Carrara le dttà di Belluno e di 
Peltre.' 

n patto, qual meraviglia? non fu mantenuto; ed 
U Carrara unitosi a Cruglielmo della Scala, rico- 
minciò da capo la guerra. In tal modo riuscì a ri- 
conquistare Verona. 

Dunque, la mediazione di Venezia non era valsa 



a nulla t — Per renderla piii eiBcaee, l' astuta du- 
chessa dì Milano promise di cedere ad essa Yi' 
cema, Peltre e Belluno; e la republica accettà la 
pooo owxKVfA» pn^tosta. 

Anzi, per non perder tempo e mettersi «1 «curo 
del fttto ano ccmbu la donnesca TolabìIit& della 
ref^ente, pensd tosto a fitr occapare in proprio 
nome le città di Belluno e di FeKre , ed altretaoto 
coli' astuzia riuscì poi a fare di Vicenza, malenido 
che dessa fosse già occupata dal r;iiTafa. 

Per tanto il Carrara non poti'ì più starsi cheto, 
fece tagliare il naso . e le orecchie al messo che gli 
portò la notizia della presa di Vicenza, dicendogli 
col più feroce sarcasmo: Cosi t'ho fhtto un San 
Marco; e ruppe guerra alla repuhlica (1). 

Questa da parte sua arruolò un esercito'dì bea 
trentunìla soldati mercenarii , dei quali era duce 
Carlo Ifolatasta, ed il nbstro Zeno proreditore. 

Quesf tùmo, come al solito , fece prodìgi di var 
lore. "fìnse ogni sorta di difficoltà, ed utìtò per- 
sìjto a passare un' intera notte del settembre en- 
tro l'aqua melmosa di uno stagno, fisso di Toler 
trovare una strada per cui condurre U suo eser- 
cito fino alla città assediata. 

Chi può Tesistere a tanto eroismo ? Il matobese 

(1) Ira occnuui, HHem MarIM JhhU, obKluiiK priMau- 
Morti. — OoA nella Crrnmea di GiorA!*ni Bbhbo. 
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Azzo d'Este, pel primo, atimò meglio dì proporre 
condizioni di pace , la quale gli fu concessa, a patto 
che più non si facesse sale a Comacchìo ; cedesse 
il PtdeBise , e si recasse a Vene^ a dimandaFe 
penonalmeste perdono al Senato, con gìorameiito 
di non polare miù piU alcun soccorso al signore 
di Padora (an. 1406}. 

Anche il Carrara diede pnmi di raro con^gio 
e dì sommo valor militare. Ma nulla poteva valere 
contro nna fbrza tanto eaperlore, moHo piti che i 
Carrara non eran tali da inspirare per la difesa 
([nell' entusiasmo, che opera prodigi, ma che viene 
solo dal sentimento. E noi ahbiam visto qual sorta 
di sentimenti abhiano mai destato cotesti princi- 
potti neir animo dei loro governati (1). 

Verona cadde quindi in potere della republica. 
in mezzo alle più efi^se dimostrazioni di tripudio 
e di gi<^, che fbrse saranno state anche aincere. 
Oiaomo Carrara venne condntto ia prigio&e a Ve- 
nezia, ad ónta dei patti stipulati fra le due parti 
belligeranti. , 

Ben presto doveva subire la medesima sorte an- 
che il padre. 

Allora Vónezia concentrò tutte le sue forze alla 
presa di Padova. Il signore di questa città, al 
quale non si può negar lode di prode guerriero, 
(1) • deet, non tam fiiii fame et bilia, quam domini perl>«i 
erolmiiuli , « fn Vmutonim maniM iiderwU >. 

Digilized by Coogle 



CAPITOLO TU. TI 

sostenne ^li assalti nemici con una gagliardìa da 
far meraviglia Ma troppo sventure coodensò il 
destino contro di lui. La piii grave di esse fii l'op- 
ribile pestilenza che infierì entro l'istessa Padova, 
decimando il numero dei combattenti già stanchi 
dalla lunga pugna e dalle «ofierte privazioni. In 
breve il numero iei mortì «rebbe al punto ehe 
vennero màno le braccia, il tempo e la voglia dì 
seppellirli , siocfaò la dtt& pareva un campo diaso- 
minato di cadaveol E quella vista n(m era atta 
per certo ad infunder tbna e coraggio ai mis«n 
Muperatiti. 

Tciiitó allora il Carrara di avviare un accommo* 
damento; ed in ossequio del vero, bisogna dire che 
Atrono da lui proposte onestissime condizdoni, tutte 
rivolte allo scopo ■ài assicurare alla città i suoi 
antichi iffivilegì , piuttosto che di provedere ai 
propri! interessi. 

Ma Yeseua n trovava allora a troppo buon par- 
tito par acoondarà ad araettare ccmdisione di 
aartà, siochà diede sdegnosa risposta, con aperto 
riluta Ed è indarno che il Sanuto tenta di voler 
gettare la colpa tutta addosso allo stesso Carrara 
per la ragione che » avendo egli detto di volere 
trattare accordo colla aignorid, ì Veueziaui , c/ie 
hanno il sangue dolce, furon<i conienti di udirlo, 
e mandarono cinque dei primi d'ella lurra in campo 
per questo >. E se il detto signore avesse dìman- 
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dato mepcede, certarnent« avrebbe avuto buon par- 
tito. Ma mai egli non si volle umiliare, e sempre 
stette ■pertinace nel suo mal fàre (1). A queste 
parole non è proprio possibile il prestar fede. 

Non stavasi intanto inoperosa la formidabile giu- 
stizia del Leone. Certo Masolerìo, Tenevano, caduto 
ìb soapetto d' ar» gettato con frocde qualche let- 
tera nel campo nemico, dopo che gli venne estorta, 
a colpi di corda, la volata confessione, fa impic- 
cato alle porte del |Mila^ L'istesso dì furono 
poste tra le colonne vivi eon la testa in gin (2) 
due poveri chierici col fratello di detto Masoler io. 
Altri si trovaroa morti nei giorni appresso, vicino 
ai lidi, quivi rigurgitati dall' aqua, nella quale 
erano stati immorsi legìiti entro sacchi. — E so- 
lennemente salì sul patibolo Giovanni da Ticino , 
per sospetto che avesse secretamente parlato coi 
aemìci (p). 

(1) Cod 11 Suono, Bdlft TUaMdogt MuMi Oeiw. 
W Smuiico , ìlh vili. 

,(3) l«H, Il liiElli).'eec. —Il CotuIgTlo del X scopene in Veoada 
le pralLi^e d) un prete, Tiuldeo Bono, conlrj lo Stato e 1 nobili. 
Linde lo ft;' giuElLzUre In.^icw con allri preti : del ijual ratio, ia 
repnblica sii'ase dandone iiirormailone al papa, e do ouenne l'M- 
«Mozloiif. Holii altri luruno arreilati: tra I quali no Nicolò , Q- 
gilo d'Anuno, bmlgUu dal signore di Padov«, U qiuto lu pai 
tiludMo , BMDaaacla le prove di roa colpa: eetlo raeqaaliiici , 
prete di ileMn-, dopo regolare loddefU non rlaaltanlo piena- 
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Bi^Hire in na eatremo ooaato buona parte delle 
tnippe del Cairara rinsolroiio ad aprirsi un varco 
sino al campo nemico, facendovi guasti non lievi, 
e dando mortiì H Savi-Ili, frenerale veneziano; per 
eui se t'ossero f.'iunti in tempo i tanto sospirati 
soccorsi da Firenze, il Carrara . avrebbe forse po- 
tato far valere ancora le proprie ragioni. 

Ma i soccorEi non vennero, ed il signore di Pa- 
dova si vide costretto di darsi per vinto implo- 
rando solo un wlTooondntto onde poterti riti- 
-rare ama dlisdoro (1), 

. Oli ftt rispotto che iDeoninciaaae a consonar 
la città, salvo pd il diritto di recand in persona 
a Veneria per stabilirne il compensa 

Intanto la republica mandò alcuni de'snoi aa,tti- 
lìti per le vie di Padova a gridare: Viva S(m 
Marco, morte ai Qu^ara. per dare ad intendere 
al mondo che quello fosse il foto unanime -della 
popolaàone. Solite oiormwie! E con ciò la .repn- 

BCMa U narellà. fu Iwndito. — Cori Tennero mmue le mene 
di FnncetcO Cinara. (V. flouiglla dei X. ITMI , l VlU. p. lOt, 
IDI, lUS duto dat RiMANiN, Storta, ecc. IT, 19). 

(I) • Gii unhasclatorl del 'Carrara dimandarono «ci eapltoil. — 
Primo, die II signore e II flgliuolo volevano venire i Venezia a 
dimandar venia, e andare dove placava alla signoria, echefussi; loro 
proveilDto del viTrre, e promctlerebbano di dare alla signoriaognl 
alito suo avere mandalo in Francia, Bologna e Cameilno In depo- 
silo. Iltm, é contenlo di dare alla ilgnoria il dominio di Padova 
e latto II terrUorlo- ■ V«dl Miibitobi, fìmim ital. leiip., voi. ». 
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blica, facendo mostra di esservi chiamata dal desi- 
derio universale, vantò un diritto sulla città di ■ 
Padova, indipendente afTatto dal buon volere del 
('arrar:i , e per tal modo saldò con lui ogni suo 
debito. Triidim tìnto più enorme di questo non si 
può dare, e per Venezia non torna certo molto 
onorevole, quantunque sia pur troppo vero che il 
Gairapa si meritasse anche di peggio. 

I Carrara avevan però degli antichi conià da 
saldare con Venezia (1), uè questa .era àttà da 
pcardouare ì debiti cori bdlmente; sicché quando 
Francesco Carrara si battò supplichertde ai piedi 
del doge, pregando colle parofó del salmo: Pec- 
cavi, Domine, miserere mei; il Ao^a rispose ine- 
sorabile: Voi averete quella mercede che averete 
meritata. , 

Si nonainò daprima un'apposita commissione di 
cinque membri, la quale, unita al Consiglio dei 
Dieci, facesse il processo dei tre prigionieri (2). 
Era dessa composta di Luigi Morosini, Luigi Lo- 
redano, Robaiio Qoirini, Oiovanni Barbo, e doolci 
dì veder immischiato in tale fiuscenda anche un 
Carlo 2^0. 

Erano tra esEd divisi i pareri fra l'esilio a Candia 
od a Cipro, la perpetua prigionia, in una gabbia di 

(1) V«li più indietro le altlme pagine del eapliolo IV. 
(1) Enno, 11 pftdie col diu Ugli FniwHGo 111 a tooopo. 
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ferro da porsi sulla sommitil del palazzo nuovo du- 
cale (!) ed una jjronta morte. 

Pensò il Consiglio dei Dieci a troncare ogni 
questione, ed ecco come. 

(1) n RoDunln MgB rlsolutameute che pos«a Hservi stala que- 
sxloae «UBO di quoti gabbia di Terrò. largii quallra passi « lunga 
lei, di col pallai» altri scrllluti. A dinia sua, a tania |jona venne 
wltopoflo noUstiKste • ud prete reo di enormi delilll. Il quale 
M amilo MBoeote tn cosi appeio al eampanlla di San Man» , « 
tnitarta potè fagfitam ■■ Coterta pbUa (o iktbà) • non tra 
dnnqaB dw va mago eod daaomlDato nella Torrewlla, prlgioDe 
DetTolUiIKi plano del palazio , e deitlaata a persoDaggl dialioli 
■lAe volevano lener separali dagli aldi • ; e nella luaie il Con- 
glU> dd DIrd ordinava (USO) non si menasse più alcuna • se non 
per ano particolare decreto • (Slo'ia doe. iii, Ì9). — K proposito di 
qaeatosnpplitio della jroAbia, o cluba, Giovanni Ballista Gal liceioli, 
nella eoa enrloaa opera delle Memorie vmtte antiche profane ed te- 
dnlaimt (Venali, UUCCXCV, in otto volumi) eosldlanrre: - 
, Milk minaDa eti loirodasH^ e hi in corso m genere di mp- 
a pocbinUnl noto oggidì, e tDlta\ia anal mIaerabUa e ««• 
rJoto, fòrte noia da qualehe flloeofUù principio (!)> e dicevasl 
metter In ihehba , doè la gabUa. Era questa una gabbia, o stia, 
□OD di ferro, ma di legno, e armata di rtrro. Sospendevasl In irla 
attaccata a un palo alla tnelà circa del campinlle di San Marco, 
e vi al cbindeva dentro il reo, lasciandolo cosi espoalo giurnoe notte 
all' inctemenia del tempo e delle ifaglonl, o per certo tratto di 
gioml , 0 flÌKbè viveva. Il cibo gli si dava legato a una funicella 
ette egli dalia aua gabblacalaTaahfaaaso.^roUvigod'Ancarano, 
bmoto «nntila fn Padom alio spirar del secolo XV, attesta cbe al 
snoi^ond vi fu posto un prete, e dw glàeniiinanno,e pmei^- 
wn aneora. Pare du I» gotMa al mMUMaro dt prrfUHBa, • Ti 
M dd din anii BDlcungiM, 1 piaU M m IwtamDda, ffi Mdomls, 
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Un bel giorno entrò il boia nella prigione, e 
l'un dopo l'altro strangolò il padre e i due figli, 
non solo senza aver fatto precedere nn publico e 
regolare processo, ma con ttinto mistero, che ebbe 
persino cura di far correr voce esser morti, i mi- 
seri d'improvisa malattia. » A' 17 di gennaio, a 
ora di vespro, s' intese per la terra che il signor 
Francesco da Carrara, di Padova, era stato in. 
prigione strangolato per deliberazione del Con- 
siglio dfli IMeoi ; « fìt detto eiaer morto di ca- 
tarro, dioefaè si dic«: Uonk morto rum fli gver- 
rfl . (1). 

Una tale airoinU BombrA persino ìnposaflnle; e 

prima di asserirla noi avremmo cercato di avva- 
lorare le npstre parole con valide prove. Ma non 
ce n'era tampoco U bisogno; mentre in ciò vanno 
d' accordo tutti quanti gli storici. Fra i quali, ol- 
tre al Marin Sanuto già ricordato, a noi basterà di 
citare la testimonianza dei due meno sospetti, per- 
chè i piti ciecamente devoti al loro governo, e sono 
il Sabellioo ed il Vero. Entrambi apertamente as- 
seriscono che il Carrara, trascinato a Venezia in 
carcere, qnivi venne seeretamente strangolato 

(1) Marih Sanuto. 

(1} • It Carrara ed i figlinoli, d'ordine elei Senato, farcn dì notte 
Mcrelamenie In nrii^inm' svrnni'dNiii. acciò il popolo non U ce- 
d«it>, 11 gitale. per l'onltco odio II aoTebbe tlraeciati. 'Con 
qneit* bella scnsa m la cava il SàBst-Lico. — Ed II Vero 
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É certo poi che con decreto del Consiglio dei 
Dieci t Veneziani, " per sopprimere in Padova 
ogni memoria delia dominazione dei Carraresi, fe- 
cero distruggere i sepolcri di essi clie stavano presso 
il Duomo od atterrarono qualunque stemma o in- 
scrizione che a loro si riferisse così nei piiliiici luo- 
ghi, come nelle case dei particolari p . É il Cappel- 
letti stesso che celo narra, colla scorta di docu- 
menti irrecusabili. Dopo ciò, il Consiglio dei Dieci 
■ per m^lio awcarani del nsoTo doninio, bandi 
da Padova ed urestà tutte le peiwme di totpette 
intenximt: ~ allontanò daìl» patria queit'adovani 
che milìtaTano al soldo della republica, onde pre- 
venire ([oaluniiiie pertoolo di seduzìoAe o d'intel- 
ligenze Beerete; — catturò fra Sergio e Rodolfo 
Carraresi, e poscia li relegò in Candia^ — incaricò il 
luogotenente del Friuli di dar opera ad impadronirsi 
di alcune carte o dì ideane robe elio appartenevano 
a Marsiglio da Carrara e cli'egli aveva affidato ad 
un abitante di Villaco ; — incendiò tre bandiere collo 
stemma dei Carraresi, possedute da un nobile ve- 
neziano, vegliò, finché visse Marsiglio, ad inter- 
cettargli ogni corrispondenza in Venezia ed in 
pari tempo gli decretò un ampio salracondatto, 

pKLLCTTi ooù d «furine: — • La coadum ta (wgvitt a Inwn 
Mlf «MMuHpnitliMtf ffMdtnnpo *■ 
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qualora si fiwse determinato di venire a soggior- 
nare in Venezia e nello Stato veneto [1). > 

E, non ostante, la republiea non si teneva per 
sicura: e la presenza a Camerino degli altri due 
figli del Carrara, Marsilio ed Ubertino', non la 
lasciava senza sospetti. Tentò quindi (17 feb. 1406) 
di trattare col signore di quella città * afiSacfaè 
consentisse di mandarli in luogo non soletto, 
promettendo di passar loro 1' as3^:iiame]ito annuo 
di dófflnila ducati, finché viTessero. Ma eoh avendo 
ciò potuto ottenere impose una ta^la sulle lavo 
teste; coma fece altresì relatiTamente ^ due Sca- 
ligeri Bnmone ed Antonio ; poi diede opera a di- 
strugga in Padova quanto per esteriori segni 
rìcordar potesse il domìnio carrarese (Consiglio 
dei Dieci, Misti, t Vili, 125): furono allontanati 
tutti gli attinenti dell'espulsa famiglia; arrestati 
i sospetti i^i nuove macchinazioni; spediti Marco 
Giustiniano, capo dei Dieci, e Gìo. Loredano, inqui- 
sitore, ad esaminare tutti i libri e le carte fino 
dai tempi di Franco il vecchio, e nei quali dice- 
vansi contenuti avvisi risguardanti il decemvi- 
rale Consiglio ». Non fu però trovata cosa al- 
cuna. 

n Vero asserisce poi che, cinque annipiù tardi, 

la republiea riusci ad avere tra le mani ed a po- 

(1) V. Registri dd Cuusigiio d«i X, UMI, «. viti, ix, X x 
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nire dì morte anche Marsilio, nel sangue del quale 
si estijise la famiglia doi Carrara (1;. 

Con questi bei latti Vene^ eateae il suo domi- 
nio a Treriao, Padova, Vicenza, Verona, Kovìgo, 
Bassano, Fritre, BeUnno, Ga8aIinaggìore,Bresello 
e OnastaUa. 

L'istoria delle conquiste è tutta quanta nnajisto- 
ria di neqnide e di sangne. 

(I) • Haepatrii a avi futura qìtinqiifimio pori, mbivit et'am 
UarHli-ai, ausns res novas moliri, in quo omru Carrarfenfli 
famiUm getuu mitutim aeapimut, uf nuUut rvnan«rat qui 
lonlwwn fMnonm atpuMrW wmnlwum. • 
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I pMd di toaqtìMU - mot me agi II Cautm M DM Uhm 
la m^gmbaa Vanm — Cmtfiva di Gnidi* — marna m- 

tnCwtoZeM ~ Senleiiu del Dieci — Orave dbaeMo neU'e- 
rarlo — U oinqalue di terra ferma ■ «capito del marlUml 
posssdlmentl — Acqnisto di Pairaeso e d( Lepanto — Rlbellloiie 
di Scutari — U repiAllca compera l'IaBda Zara da Udlelacii 
re d' Ungiti* — Tilwe del Sebenanl — Ventila Tiene a palio 
«1 Tudd — Fertuo MI» lepuMei — Otto da Teca, Ufoot 
d) Plaaen — CHibntwloM riitaidt» del elgMoe di rtrm 
— Delj]li%ki Teneila prallUa — SoaunoiN a Padova «d t 
TfroM lo'hTore degli antidil algnari — Imulaiie dd Tartari 
a Tuo — TerrlUle nragaao — Fraueeteo Baldoino vendA* 
eoepinreenilrollNed — Come Tien acoperta la trama — Coma 
I Ueeli laldaDO I conti col Baidnlno — Nobiltà aceordu» tSt 
biglia ADselml in prfmiodel njbUe aplonagglo — SlgiaoMiido, 
Imperalor ài Gi'rniania — Il n,ircniinn Pippo — Quali anni trovi 
ia repobllca più acconcie eoDtro di lui — indegna ooDdUhMl 
proportttdal tedeaso SlglsiDMido alla Twela repoUica — Danni 
■oabtH per la gaerra da ambe It parti — Oi'altn vetta la 
pesto - 5oM*ato deUbendDH lignnlMilo 11 CooMOd dM DM1 
Sto*, m Gom. m mboi. Val. IL ■ 
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— La tepoblicn ron molta prudenia rtDala )l pori» d'AncoDa 

— L' amniiraBliu Andtos conifo i Tnrdii — Pier LoreJano nella 
butagtia di tiallipoll — Omaggio alla repnbtica Ai Cttnlurlane 
Aiami — Proposta lega eno Firenze contto 11 «ignora di Ulbno 

— Cerlow rigloal «1 l(o«f 10» o|)p»tB a «HUa di Vnu- 
ceaco nmaì — UMìejOi Carlo Zeao. 

Un paese acquistato colla frode o colla violenza, 
oh! costa assai caro anche ai conquistatori. 

Già iu Terona cominciavano a pullulare malu- 
mori, e ad ordirsi cong^vx» «wntro quella Venezia 
che aveva &Uo buccinare per il mcmdo d'averne 
ricevuto il possesso con tanta ìmon^ pace dei ai- 
tadini, e quasi per fttrMa della loro. simpituL 

Il Consiglio dei Dieci ebbe allora occasione di 
dar prova di sua accortezza ed attivi tA. Mise 
per primo gli occhi addosso a Lodovico dei Ca- 
valli, cavaliere assente; gli tolsero l' impiego, e 
gli intimarono di presentarsi per il processo entro 
otto giorni, altrimenti sarebbe stato condannato 
in contumacia. Ma egli , che sapeva troppo bene 
con chi avesse a fare, stimò miglior consiglio sot^ 
trarsi eoo una pronta fuga, per cui venae condan- 
nato, assente, ad un perpetuo bando da Venezia 
e da tutto il territorio della Signoria, eon tt^Iia 
di mille ducati per dii il consegnassevivo o morto, 
dovendosegU , nel primo caso^ tagliar la testa in 
memo alla due coloniie, ben inteso previa la cou- 
flMa di tatti i Imii. 
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All'iatessa pena furono condiinti;iti Giovanili 
Dall'Aio, QioYanni di Bonaldino h Sar^diDo, tutti 
Veroneai, ridutta però la taglia dai mille ducati 
kUe nulle lire. Quanto a Glioi^io dei Cavalli, figlio 
dì messer Jacopo, ebbe in grazia, oltre alla confl- 
aca di tutu i beni anche fuori dello Stato, tranne 
la «tote Mia awglie, ad esaeg» relegato in perpe- 
tuo nell'isola dì Caadia, pena U ta^o ddiatefta 
se ai foise arrisdiUto ifi tantve la foga. InscHBUoa 
fra i tanti imputati, il sol» rnrriilwrn Antonio ÌSaSeà^ 
con altri pochi, dì cui ristwis non fd compiacque 
di registrare il nome, visto che non erano in dolo, 
ebbero la fortuna di tornare sani e salvi a Verona. 

In pari t«mpo, anche nell'isola di Candia. per 
istigazione dei Calergi, che erano ì primi del- 
l'Isola, si ordi un'altra congiura nello scoiio di 
sottrarre quella terra al dominio dei Veneziani, e 
di darla piuttosto all'imperatore di Costantinopoli, 
od al francese Buccicaldo, il quale, come abbiam 
gi& TÌsto, goToniftTa Qenora a nome del re di 
FFanda. Ma i piti flluatrì di quei ribelli firn» 
presi, e fitti Bdbito appiccare giuita i loro deme- 
riti CI). 

(1) Coti U Siuram. — krm par ngtoM il Slmoiidl di din 
lo PKtMlto H Hfvflall laeiaMiMi ttnlt : — • Miwn ohm j/m* 
d> la iMUHiH ««nMiw, !• MM it la d^bw* 9«« jwrjfr 
Ha nm,mmniiiwmm pm twt rnuMiadM egaqneMqaW 
pioesn >. 
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Uft più odioso processo s'intentò contro l'istasso 
Cario Zena — Nella perquisizione fatta tra le carte 
di Francesco Carrara, si trovò la memoria di un 
pagamento di quattrocento ducati d'oro da lui 
fatto al generale veneziano. 

La gloriosa vita di costui, ornai sessanteime, la 
generosità colla quale, come abMam visto, avara 
egli con denaro della propria cassa raddoppiato il 
soldo alle miUide per sedar ogni p»ìe(4o8o to- 
mnlto, pare avrebbero dovuto baatare a tener 
lontaBO da lui qnalaiari sospetto di ooaeaaàaoB. B 
d'altronde egli em tl'una fiunìgfia tasto agiata, 
che non è snpponìlnle abbia poiilto oommetta^ 
una vUti per somma si lieve. 

É molto probabile dte &sA la pensasse andwU 
governo v^àietd (1); ma esso era to>ppo geloso 

(1) A inoslrare quanto sia ragionevole unì siraltd snppost:ione, 
Cd vileano le parole stesse del Sanuto: • Avendo la Signoria, 
Del 140S, tvulo II dominio di Padova, c trovato I libri del BlgMre, 
Si veduto e tramio die molti genHlaomml uvavano avuto a bM 
eoD Ini, 1 qnslli glwu ii parte, ma aidleilero In nota. Fra I quali 
ta rltronto ter at\o Zeno, procuratore, cbe di piccola quantità 
era notaio, 11 qnale ter Carla ibheva aa QDcnA pahita lOBn 
■TATA SALDATA, e perà iwii la diede la Dota. • — IlCAmLurri 
(fica; — • Erano qoistl 1 dNiari che Carlo anta imatiio aPran- 
meo II, relegalo In Atti, e eM 11 CamMM ^ anmmtìMHL Lia- 
veetlgatore di qwlle Dote, tnm pw Intda a mi&gdtk veno k» 
Zeno, 0 rotM per xdo dd tao oSUD» diBniMfi owM teopena al 
Contiguo del Dieci >. 
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dell' ascandeato che on uomo poterà goadagnarsi 
co' suoi meriti sulla moltitodine, pwobe non àfoem 
dato sollecito a mendicare un pretesto per Bcemame 
la preponderanza e contaminarne la gloria. 

Vìgera in Venezia una provida legge, per la quale 
eia assolutamente vietato a cMooheBaia U Ficerere 
pMNÙHie a saluìo da alcun principe stiasiaro. 

arogadcwi B'in^tadroninmo avidamente della 
carta « cui era registrila laBranmadatadalCar* 
rara aito Seno; edaTendda come proradel delitto, 
ranegBKvaao l'impatato al CkHuiglio éà Dieci. 

Fu tolto arviato il piooeiBo: la notte del 20 
gennaio 1406, il Gmnglìo dei Ued decretò < si 
mandasse subito per U nobil uomo Carlo Zeno, 
procuratore di San Marco, e s'interrogasse su tre 
punti: se ricevesse mai cosa alcuna dal Carrai'ese, 
e per qual ragione; — se avesse mai avuto collo- 
quio co'suoi ambasciatori e messi clie venivano a 
Venezia; — se avesse mai scritte lettere a quel prin- 
cipe, o da lui ricevute, e che cosa contenessero. 
8i ricorresse, all'uopo, anche alla tortura t (1). 

Al che, lo Zeno buonamente rispose che quei 
quattrocento ducati egli li aveva prestati al Car- 
rara, quando per ordine della Signoria era passato 
a comandar le milixie dì Galeazzo Visconti, nel 
Milanese, dove appunto troravasì allwail signore 

(Il CODsIgliodet Dieci, Jflill, Vili, (V. ftiuUKiM, Storia 
dot. IV, il e tei.) 
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di Padova pri^onisro, ed in tala stato di priva- 
■toni e di rtbisria dli movere a pietà anche una 
fiera. Quella carta non poteva dunque esser altro 
che una memoria fatta dal Carrara, i^nsado tro- 
vandosi in grado di saldare il suo dehito^ gji arri 
rimhorsato la somma ricevuta. 

Ma il Consiglio dei Dieci non si tenne pago 
di sifiatta spiegazione; e respìnta ogni pena piit 
iiflve, la sott« del S2 genni^o 1406 oon 14 suffragi, 
««dannò alla pereto ogsi offióo • ad w anno 
nelle caroeii ìafiniixri, qaaH'aaB» che «a stato 
cosi {urodlgo del sno oni^fue par la salTSua e par 
la gloria della i^ahliaa (1). 

Otwis poteva star risdiiaso tra quatte» mura 
nella mcvitde isasone di un earttra qwU'aiuma 
ii&pètao«a, arveisa alla .piena libwtft del ean^ e 
che , nel massimo ^ror della mischia, aveva le 
mille volte, col sorriso sdle labbra, esposta la pro- 
pria vita ai pili rischiosi cimenti? 

Pensi il lettore qual senso di amara pietà e qual 
risentimeato aUiìa bt (otti cagiofiato la sAtenia 
contro un cittadino cotanto devoto alla nazione , 



(1) • Quod dldns Caroliu lena su prìvains de oroDibna nglml- 
nibiu, oOdla, banrfldis, coosillls MmmaDla Veii«ti«riiin , iilni 
et eitra ; el , ulna boc , debeat stara uno auio in cHcMbnt 1d- 
lerloribiis: ci «uod aiiquU ea fiUtS Mlt imt t t m poNtl tU4 
Judo aUeuJut Qui til ail frttent da Uto CemOio, Mt- 
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con tuui Ttta al i^orioM , e tK« tento ragioni pw 

essere eradnto innoaanto (1). 



fon tutte le sua belle conquiste in terrafer- 
ma, Venenia aveva dovuto dar fondo all'erario , 
imperocché, volendo rlipanaiare la vita dei cit- 
«Mfiki, i qwdi a'attnAdennunlifaerobMttatia 
tanto inprsM, dcwstto te ibodo al toserò per pa- 
gare 1« miUxis BWrosnarie ^ Dorctto quindi, per 
riavend alquanto e emtìntian le stane qiese , 
lum essendo Bnen- venuto U momento di d^orre 
la armi, monopolizzare sai grimi, aumentare le imr 
poste, far nuovi prestiti ed altre simili oose. CH- 
tniooiò quanto guadagnava la republioa in terra- 
ferma, ora tutto a scapito della sua ramUima 
potenza, a loi molto più Tiaturalo o isgittima (3). 
■ Sin^'oiiiro è il modo con cui in questi tempi la 
repubiica venac in possesso delle città di Lepanto 
e di Patrasso, mentre quest' ultima le fii venduta 
|jer poco prezio dal suo arcivescovo ; e 1" altra 

{i) Au.'be 11 SiBMONDi, in ana nota, mostra [alla U «oa inli' 
gDÉiiona per od «M «rhlttarto • eraiMe pracedeK HiX DiceL 

(sj II HAUsniQ h aamuaure l« jpew di qsHie tìtìm iMii- 
glia ben dM milioni di dnoaii d' oro. 

(3) 11 SiiuoNDi dice aperlameDIe : 'Aprtique ViiUit «ni ofBlf 
des élats en terre ferme , celie républiquc nèglii/ta ees pronfnMt 
d'outremer, $nn eotnnteree et sa marine, vniies basei de la 
paUtatiet, pour l'sn^iii^er -tani la pnliUgit du eoìUinent. • 



R fficoBU inSi txatmuo dei siboi 

l'odiò dal pFÌnoip« di Moraa, per la tenue pea- 

ROBfl di ranqoecaato ducati (1). 

In&usto modo di allargare i proprìl dozoÌDii. 
Coli' oro si potranno ben comperare le torri e le 
mura di una città, non l'iunore e la devozione 
dei cittadini, sui quali ogni buon governo deve 
&r . fondamento. Quando un paese gì ha per prezzo 
d'oro, è stoltezza il pretendere cite rimanga fedele ; 
e la città di Scutari ne lia dato a Venezia una 
prova esasqulan. 

Comperata osn dagli ultimi iaodatarii, moitrft 
in besTB troppo forte dasidario da' saoi aaticlii si- 
gnori; e Yeaezia l'aTrobba ìnWlìhtltmmta perduta 
«e BOB fosBe anowsa om uamertne BoUims a porro 
l'assedio «1 oaatdUi, ed a stringa piti torbe le 
catene ai oittadini 

Non erano però ancora scorsi tre anni, ed i ten- 
tativi di ribellione ricoraineiarono. Se non che que- 
sta volta non furono eoli tentativi, mentre. Sussi- 
diati i rivoltosi da Sigismondo, competitore di 
Ladislao pel trono d' Angaria, riuscirono a ^cera 
r armata dei Veneziani, ed a cacciarli da quasi 
tutta r Albania. 

la compenso, ridibe larepuMicala citt&di Zu-a, 
già, otto volte ribelle, pagandola centomila ducati 
al detto iJttdìslao, solleoito di recartd a Napoli dove 

Mto. 
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temeva ona rÌTolta (l). Per paura di perderla di 
bel nuovo mandò Venezia quattro proveditori, con 
un'enw'me guarnigione a tener presidio nell'in- 
fedele citt^l, e poi la cinse di fortificazioni (2). 

Con pari felicità s' impadronirono le milizie ve- 
nete delle isole di Arbo, di Pago, di Qierso « di 
Ossero. Ma Seboilgo oostb loro oltre due anni di 
immense fittìdis e di lotte onidedi, ■poiàii i swn 
aitanti, rìscdoti a gnalmctiie ooito di n» perdere 
la propria iadlpendenza, operomio prcidìgi di w 
lore, e non (d arresero die nel noreiBlnre del 1412, 
vinti dagli spasimi della ime (S), 

(1) Qanu tìtn t tota dU SiMIflAa, éil Smmo, «w. , ma 
■Uri aerlltorl dw ti riMioH) ilTlMorU (fl Sun non Lmio , Dt 
MfM> otoMilfa*, «nwtomi dumi iD OoilaL 

(t) L aimo Ito». Voglloa blonl pei* cb« 1 Temzianl abUano 
riavDla Zara prima àtìl' espngnazlane d) Padova, e cbe , insieme 
coi diiilll la Zara, abbiano cimperalo da Ladiilao anche quelli 
ui intta la Dalmazia, Tra essi è II Vkbo : ■ Tandem Jadtra, non 
armi* $H avrà, vnwft» diUimi itMM atadin, eom nnlvaM 
«CM, mànpB a nari Haiitltw. • 

(a) Barra 11 Sabellioi): ■ La tìttk non folo dttese oombit 
tendo, ma i Veiwilanl turai» eanilail dalle man em moUo md- 
gut: onde 1 senatori deliberarono di mandare LodoTieoBnoecarloo 
( In allrl surlttorì al trova Buztaarritil, padavaiw} con sopple- 
nienlo di gfute , Il qaaie aOktleasBe I Sebenzanl dal lato di laira. 
Sono la eoa glunia fa fatta appresso la dltà una gran (ortezia, 
ei serrale Inile le vie d' intorno, sedò non le fosse dato aleoB 
soccorso, »è porlnte veltovagUt ■■ E qnel bnaD prete di VMao aem- 
pn lo TMbtllo per It ma della su rqHibUei dlw: • Ba fot' 



so noBiA. tmnmma -dbi diboi 
Tali conqnìsto ani toFritorio dell'antica Grecia 

non erano per altro senza gravi pericoli , per la 
poco amichevole vicinanza coi Turchi, i quali con- 
tinuavano ogni dì ad inoltrare, ed a guadagnar 
terreno nell' Europa. Per foiiuna che Venezia, vera 
mercatante , in certe cose non aveva poi tanti 
scrupoli ; per coi , visto che colle armi indarno 
aTTdabs toatato di tenere in soggezione i poco cor- 
imi inTasc^, pensi) bene di fìurseU amici, a per lo 
meno, di Aranifl uba fimnala prcsnoBBa che 1 bboì 
dfflninìi in quei paesi mrpbbeeo atati liepettati, 
rasaegnandoai par questo a pagare jt Solimano 
l'annuo ^buto di IflOO ducati. E non erau troppi 
a prasof» quali vaatag^ traeva Venezia da quei 
possssn ìb Levimte. 

Allora tocicanmo fdla republica altre più iavh- 
diabili fortune. Francesco Gonzaga, signore di 
Mantova, lasciando alla sua morte il proprio erede 
in età di soli dodici anni, pregò per testamento il 
governo veneto ad assumersi la tutela del giovin 
prìncipe, e di amministrarne per intanto gli Stati. 
Pot Imona sorte venne scelto a quest'uopo quel 
Frasoesco Foscari, di cui avremo ad occuparci 
lungamente nel seguito, e che seppe diaimp^paaro 
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quest' incarico con molto ononi e con universale 
sodisfaziane. 

In vista di che, Obi?.zo lia Polenta, signor di 
Ravenna, invocn dalla ropublicit gli fosse mandato 
un degno pairiiiio ini <[Uiiìc jnii.;pse dividere le 
cure dello Stuto. No fu affidato l'incarioo a Gio' 
vanni Cocco, degnissimo paraonaggio. No» pots- 
TEno essere indiiferenti per Venezia ootsetebitMW 
Doaiùoni, che le si pi^se&tavfuno, di reoamì a pruk- 
dm il rnsUio in «at» aitimi, e troppo doveva 
^«Mrta «ba ewo oa p itoas t in bsone nani. Si 
moatrt qiùndi unì giudiiiosa nello aetghen oùA 
«UgBÌ nppreBBntantl £ percM am ai erada che 
ci aia poco laerift» in «ià, peasiamo qnal rana di 
uomini ci f^cca di vadere.pur tuttodì, mandati da 
certi principi al governo dflUe Boddite provincie! 

Siamo pur larghi d encomio alla nostra repu- 
blica, appena essa ce ne porfie occasione; mentre 
pur troppo per chi 1 ama sinceramente ed impar- 
zialmente, noB mancano eziandio motivi di ram- 
marico e di liiasiiLo, 

Otto di T 1 II i Piacenza, 

voleva impossessarsi Ji Moduua. a diinno del mar- 
chese di Fei'rara. Ben cerco modo costui di op- 
porsi ai violenti ed mattoidi assalti ; ma troppo de- 
bole in confronto dell avversario, fii costretto im- 
plorare il soccorso dalla republica, che [fiicilmente 
aderì, e prestogU settecento Unoie^ le quali per 



se BToau. sxL oomaouo su dogi 

altro non fecero che rendere, foree piti ardun, « 

eerto piii gloriosa la vittoria del Terzi (1). 

Costernato allora il signor di Ferrara, vedendo 
impossibile l'adoperare piii oltre la forza, ricorse 
alle insidie, e per tal modo riusci ad avere la ri- 
vincita. Ma fu un nuovo obbrobrio ; poiché impa- 
drd&itosi del corpo del nemico, con ributtante bar- 
barie il fece a quarti per distribuirlo agli alleati 
a guisa di trofeo. — ■ Ai 2T del mese di maggio, 
dioe il Sanato^ s'ebbe nuova i^preMO Rubbiara, 
a OmtewUo, essere il i^gnor Ottobwmo T«ro di 
Pìaceiua, stato miaio viUani. Il ano owpo fii 
portato a Modena ; il signor ''nto di Gaanriiio ne 
voleva un quarto, e l' ebbe; e gfi aHrì tre quarti 
furono messi alle porte di Modena e dì Cremona ; 
e le budella furono buttate a' cani, e un'orecchia 
ebbe messeir Tomaso da Itabia ; l' altra ebbe il si- 
gnor di Ci^tona. La testa fu messa sopra una 
lancia nella cuba della chiesa di Ferrara del duomo. 
Altri mangiarono deUa sua carne. Tamen di tal 
morte ho veduto altramente (S^ ■ E T altra ma- 
niera sarebbe questa , tAiB il signor di Ferrara 

(1) stando ad aUr[ >cTltt(,ri, si avrebbeclie l'islesu Signoria 
veneu ordì una nnova l»gì coniro il Tenì, per l< quale dovevin 
coseomn: U Signoria con «^(lecenio lande; il marchese di Fer- 
nra ed II If^lo di Bologaa con daecenUi per ciBsmiQ; Manlovs 
con eentMDqnaola, e Pandolto Malales4a ceti centoTenlIdDqiie. 

(I) HinUTOM, Bmvm ttalit. itripl. voi. ZIXl. 



invitato a pranio in casa sua il aìgBor OttdfeaoBO, 
nel mese d'agosto, l'avrebbe fittto ■pieUtSOBIBto 
trucidare a tradimento. 

Venezia, anziché inorridire del fatto e protestare 
come voleva umanità e giustizia, contro la spietata 
barbarie dell' alleato , pensò a trame il proprio 
vastaggio, e pronta e'impadronì di Panna e di 
Re^io. Ed eran queste le spoglie cui agognava 
il ligBor di Ferrara ; questo il premio oba ai ri- 
pnatatteva <Mta ma «nideltà. Ma non gli oonvo- 
nira andar in collera per còd ; aieohè, osde rìairere 
la dne cittA, che troppo gU premevano, amiolnrol» 
nente cedette a Venezia OaartaU», Bnaeello e 
Gasai Maggiore, sul Po. 

Non tardarono però assai tristi avvenimenti « 
turbare la gioia di quegli illeciti guadagni. Padova 
e Verona, già etanche della nuova signoria, ben 
presto con audaci conspirazioni mostrarono qual 
forte desiderio nutrissero di ricostitnire il potere 
dei loro antichi signori. K la congiura si dovette 
Speziare col sangue. 

A Tana feoero ì Tartari usa spaTeiitosa ìrh- 
iwne; nùaero il soboo alle dovizie quivi raeocto 
dai Tenecianì, che fimmo tutti quanti tnioidstì. 
Pareccbi autori &nno ammontare a pib di duecen- 
tomila ducati il valore dei beni in quella occasione 
perduti dai Veneziani, e ad oltre seicento i morti. 

L'istesso giorno un terribile uragano giinacnift 
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diaubiratre VeMda, e nslaw^ infranti il^>i,etf 
«Mmali moUi edifieiì (1)- 

Ma più di sifFatte miserie , pesava sul!" animo 
dei fflttadini venuti la tracot;inte aristocrazia dei 
nobili, e l'odiosa onnipoteiiza dei Dieci, la cai 
mano invisibile e tremenda era temuta per modo, 
che aiuno osava proferirne lamento, neimnaiio» 
Twecchio delle persone pib fide. 

Un gioFBO,iin tal BaUuìao, nomo A beH' n i fti i ) , 
e Tuy»dittàbiìtedim(meta.i^o^iaÌJtìAA confi- 
denza ooU'amìao Bartolomeo d'Aasdmi, H suo opqo- 
oio CDuteo i' oltf a^osa protervia dei aotAìi (2), Era 
una corda ohe rispoadera all' ssisaoao ia tutti i 
petti; siocllò questi porse facile ascolto all'animoso 



(I) • hi quel tempo fa Unta la tona di Tento et di tempesta 
Ma Idowit Mi BMt di ifMtB, dw wW nuSU ti oweHi tt 

mu tami pdwiiftiwbHtiemHNiiK^miintfjtoH 

■mOt ia Sta DonUalw. QU wìxihi fa^ptr foTf* doli» 
craiM porutt In lao^ più lontani, per il gtanda lapeto M 
venti Quceil arbori savaU per fi/ma dotta Urrà d fivebbero 
atddTi no tata aragua md easen auro ciie quel fenomeno detto 
(f/bM «(romba iPorio. Ua rtogemo Sabbluco toggiange, dw tal 
cfliaftì tefitita pn ■ligDodlinaldierntBTonule. et Uotupiù par 
la latTlblll pura ette occor^ro, per moti» ipaoentOK imnstti di 
cote diTOM et tarla, la quali appiirvem nel meno di tal [orore • 
(1) Vci(^l(»o taloDi die l'Ira ani derinaa dal ffitpeuit di non 
«iiw« ma tutu iBM M iii o «I Oria CoeetgUo, tmt a tufdtri 
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iiitarlooatm. — * Noi pagtùwfo mai mgftrìe e 
ftaiwi i c questi (U Coaù^ godono sii offlcu « 
i reggimenti, e questo Stato.» Un bel modo di 
entrare anohe noi a! governo è di avero compa- 
gnia di gente, ed ammazzare costoro quando ven- 
gono gii! dal Consiglio, e massime i consiglieFÌ, 
•^/itei del Coniiglio dei Diaci, e gli avogAdori— A 
me baata l'animo di trovare taati uoiaùoi ette mi 
seguiranno a far questo cloKifl]iic&. • Al «h6 
l' AlBemo rispose : Ne menerò nanù mt^» io (1). 

Da tale coudiseeodisiua traa» t^awa U Sai- 
duino, il quale iuferroratoai ie aw idee, si 
^isM Ano adiMdheaDaìiiivoaBibilaunUwsÉaio 
il &r ginstioA wMavaria dm pili odiaii patria a 
del Quaàfgàa dai Dieci, quando £we piaciuto ai 
{Hti ftoiUtoei cittadiai ssaettersì d' aooiwdo |)er re- 
dtttape iaaieme un po' di gente. 

Era così universale l'opinione che eransi acqui- 
stato i Dieci di saper tutto, di tutto conoscere, che 
l'Anselnii, testimonio di quei troppo avventati pro- 
posti, ehbe fin paura di venir tradito dall'aria cir- 
costante; per cui, sapendo come in faccia a quella 
terrìbile politica fosse reo chi parla al pari di chi. 
ascolta, credette beae di aistteni al rlwto dd pe- 
ricolo che tanto tonen^ col oanete a dennnoiare 
l'anùco. 
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II Consiglio dei Diaci non fece corimonie. L'im- 
prudonto Balduino fu tosto arrestato ; rinchiuso 
nella camera dei tormenti e messo alla tortura. 
All' indlmanì non era più. Pietosamente pensa- 
rono ì Dieci di toglierlo dalle miserie di questa 
vita, e di sottrarlo alla per lui troppo insopporta- 
bile aristocrazia del suo governo, con una corda fot- 
tagli stringere al collo (an. 1412). 

n cadavere fa laemto penzoloni alla publìca 
vista per beai tre giuini, onde serviiBe di buon' 
esempio alla giovantb èhe tìau il sangue on po' 
troppo caldo neUe vetne. 

Ed ìliivtAaio]»? L't4<modeAbeìteeftdele. come 
lo chiama un certo scrittore , fii ammesso co' suoi 
fglì ed eredi in perpetuo al Maggior Consìglio ; 
ebbe titolo di nobQtà, e divenne cosi il capostipite 
di un nuovo albero genealogico della Èkmiglia Aji- 
selmi. 

Sigismondo intanto, il fortunato competitore di 
Ladislao, venne assunto al trono imperiale; e forte 
per tal modo di un duplice potere, pensò di venire 
ad accommodare i conti coi Veneziani , i quali , a 
malgrado di lui, aveyanriiffeBopoaBeBSo della Dal- 

Tosto pensò la npuldìca di provedere al modo 
di riceverlo come si c<mveiiÌTa. Ifraccib solla fron- 
tiera m trinceramento di ben ventidne umilia ;ar-. 
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ruoli? dalle |>i'ovinci(! vicine dodiciinilik uoiiiini ; i; 
mise a cmtribuzione ogni citti dello Staio percliè 
fornisse lancio e cavalli con cui f irmare un piccolo 
osorcito, il qualo dapprima venne |io»t<i sotto li or- 
dini dì Taddeo Dal-Verrae, e poi del piii valente 
capitano Carlo Malatesta, siguoro di Rimini. Ma 
qnefltì, «reodo riceruto in battaglia tre gmi teri- 
te, venn« sostituito dal firatello Pandolft», eignoro 
di Brescia (1). 

Fn neoessarìo perdò, eas^o poco man oh« esau- 
sto il tesoro, fiir ricorso di nuovo al patriotiamo 
dei eittaiìini della repabiica, i quali non man- 
carono all' appello. A conti fatti si trovò che la 
sposa cui bisognava sopperirò, ora niente meno di 
sesaantamila ducati ogni mese. Per non lasciarsi 
vincere dall'imperatore dei Tedeschi, di huona vo- 
glia sopportarono i cittadini di Venezia un consi- 
derevole aumento sulle imposte del sale, ed una 
tassa dì venti soldi l'aona sui drappi e le tele. Par 
dova prestò' settemila ducati, Vicenza ottomila, e 
Verona die«nmila C?)- 

Ualgrado ciò, il fiorentino Pippo degli Scolari, 
generale degli Ungari, passò il Tagliamento con 
diecimila cavtdlì (3), e riportò sulle mal dastre 

(0 V«ll RwMRSus DE QcEno. Cronie. Tarv., tom. vix. 
(1) UlRD. 

(S) l] Sismrjndi Oioe riio l'ii-iio wuik m lt;il!.i c< n suli seimila 
eivalU, e cbe allrl Mimila gli tenaero dietro poco sUdu. 
Sn». m Gon> m mact, VoL II. 7 
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nulizìe venete una troppo facile vittoria. Allora 
Belluno, Serravalle, Feitre e la Motta, non inde- 
cora Carrariensis belli spolia, come taluao le ha 
dette, apersero spontanee le porte al vincitore stra- 
niero (1); altre città si arresero senza far resisten- 
za, e sole Castelfranco, ConegUsno, Asola, Noale ed 
Oderzo penaaiN^no a landwe almea piti ardua la 
■vittoria al nemico. 

Per tal modo , tutta la marca Trivigiana , com- 
presa la capitale, sarebbe immancabilmente caduta 
in poterò dell' impor^ìtoro jermitnico , se ai Vene-r 
ziniii iLfui fiisse ili tempo utile vomito in mente di 
adoperare i:on Pippo alti'iì armi, e di f.ir^j'li destra- 
mente entrar nella borsa tant'oro che bastasse a 
procurargli i mezzi di fare lautamente i quartieri 
d'inverno, onde deciderlo a ripassar tosto le Alpi 

Selòsse stato sag^o il re d'Ungaria, non avrebbe 
doTuto metter fidnda in uno che aveva onore di 
portare armi straniere contro il proprio paese; Qà 
pub fidarsi d'un uomo coi sia bastato 1' animo di 
rìnegare la patria? 

Ma ben gli diede Ladislao la meritata loetoeAe. 
M'ascoltino i traditorL Ordinò il re si liquefocesse 
tutto l'oro che il Pippo aveva ricevuto dalla re- 
publica ; e poi glìel fece versare nella bocca, quasi 
a saziarne l'iniame ingordigia. — Fu veramente 

(1) Altri dicono invn» die la sula Udine «I diede volmtaria, al 
K ; ma ctie II allil pud lurono da Ini preti per (otzh d'ami. 
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una lezione un pri' dura pur lui; m.'. -^ìvriamn ^li.-- 
non sia afliUt.ci hiiViiU.uo?!1 [ilh p—i ■ j'i 1 1 ). 

Dopo ciò, non r.'?t:iva altro pac-tiio l'Iic avviare 
le trattative di pace. E unii ora difficile il farle 
rioscire a buon puìito dal momento che Sigismondo 
s'acoontentava di lasciar Zara alla republica, par- 
chi a luì cedeEwe Sebonìoo oo^ altri fortì,e 
fri rimborsassero le spese guerra, che fiiroso 
valutate seicentonaila dsoatì. Ed equo sarebbe stato 
un talo accommodamento, ed stile per' «atrambe la 
parti; ma sciaguratamente il vincitore volle im- 
porre al vìnto anche il patto umiliante di dare un 
cavallo liianco ogni anno, a titolo di omaggio; e 
di conceilergli libero passaggio poi suo territorio 
ojfni volta gii fosse piacciuto ili metter piede in 
Italia. 

Guai, se i Veneziani avessero sottoscritto a cosi 
obiMvbriose oondìnoni I Per fortuna noi fecero ; 
ala gu«T& eontìnnò con si dubia vicenda, che- 
Bul Baprebbed asserire a qoal parte il pe^ior 
danno sia toccato; mentre se gli Ungaresi perdet- 
tero il g»erals , ctm moHe wugliaia d' nomini , e 
nell assedio di Firenze soffersero le utgosoie delle 
pid omdeb piivasKSu, ai Veoesuuu costà la guerra 

dipoi molti nobili tata, peroKv 
imufsa ritornò in Uog«ria. At 
■j m b'irea, ti la f|llNtB golia 
Sabbluoo. 
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dna mìllioni di ducati, ed il g^uasto di molte pro- 
Wicie. Per il che i crediti dello Stato si dovet- 
tero vendere persino al 38 per cento del valor no- 
minalo (1). 

Indarno tentarono il papa Giovanni XXIII ed 
il re dì Polonia di avviare tra loro f|ualchQ trat- 
tativa di pace. Alla fine riuscì il conte di CiUy , 
suocero di Sigismondo , a conchiudere una tregua 
~ di cinque anni. Il concordato Tenne sottoscritto in 
Trieste U 19 aprile UlS CS). 

A mettere il cobno a tante calamità, la peste fece 
una nuova sua visita a Venezia, la quale stavolta 
le pagò il tributo dì oltre trentamila cittadini (3), 
Né deve far meraviglia se un tale flagello percuo- 
teva con tanta trequ^iza una città che areva così 
continui e cosi immediati r^pc^ coli' Oriente 
(anno 1413). 

Verso questi tempi fu presa, riguardo al Consi- 
glio dei Dieci, una notevole deliberazione. Premeva 
troppo al gorenio che non ne potessero pigliar 
parte se non ffli individui ad esso pib notoria- 
mente devoti. Teneva quindi esclusi tutti quelli 
che per sé, o per ragioni di famiglia, avessero 

(I) Qii.sli !Mi vcn;(ijno alleslall dal Sanulo, dal Motoaid, M 
Dani, cnmi' il.i i|ui5Ì luUi gli isioriol veneilani. 

(3) 11 Sanuto iìx 31,000 a Venezia ed 800 a Cbiog(la. 



qualche niotìvo di malcontento ; per cui , dopo 
la congiura di Baiamonte Tìepolo, aveva decretato 
che nessun membro delle molte famiglie compro- 
Ipease in quell'infausta impresa, potesse venir eletto 
nel Consiglio dei Dieci, fintantoché non fosse to- 
talmente estinta la stirpe dei congiurati. Come 
dunque si verificò che piti non sussisteva alcun 
immediato discendente di quegli infelici, si con- 
cesse ai piti lontani parenti il diritto d'eleggibilt& 
a q«ella fi)TinidaI»l« iDagìstratara. 

La apeoiale natura di qneot'iaiDria etàg» ebe noi 
qui rifivìamo il deoreto origiiuda: 

• Kq21 a^traibris, 1406^ in Maknri Consilio: 

■ Quum per caaum occursum in Venetiis, 1310, 

■ aliqufe domus de nostro Malori Consilio fuerint 
" privatie de non po^^endo eligi, staro et esse de 
« Decem , secundum formam ordinum loquentiutìi 
- super inde, et sic observatura fuerit, cionco vi- 
° xerunt principales, qui fuerunt participes dicfi 
u casus, sed defunctis principalibus, vid^lìcet iilis 
•I de extra de dietis domibus defecerunt, et non 
< restant nisi illi de ca Quirino, quin a parvo tem- 

■ pure ci^ oltimus de ca Quirino, qui. foit de iUii 

■ prijuspaliiras, est d^onctus; eijustum, deUtum 

■ 0t (xmveniena àt obserrare in istis de ca Qui- 

■ timo, id quod observatom est aliis, vodit Pars, 

■ considerato quod nostro domìni* constai expres- 
a ae^ omnea illos de extra de ca Quirino, qui fue* 
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• mnt de principalibus prfedictis, ease defunotos: 
« et prò servando (squalitatem; quod omnes iìU 
" de ca Quirino nimc et per futura tempora pos- 
■ sint eligi et stare, et esse de noterà ConaiUo 
« de Deeem, ut alii nostri nobiles de Maimi Coa- 
silio (1). . 

la pari tempo si tolse agli avogadori il diritto 
di far arrestare un consigliere della Signoria, tran- 
ne che si trattasse di qualche straordinario SaiAa, 
pel quale sarebbe staio aeceasario ri&rirBÌ ai<apì 
della Qoarantia. Si -vietò edandio al doge di ebia- 
mar chicchesaia in giudizio , e di ^ mettere le 
proiffie insane sulle bfmdiere, o sur alcun pn- 
blico edificio; e, quel che è più significante, venne 
interdetto a chiunque il levare dagli archivìi dello 
Stato qualsiasi secreto documento. 

Noi vedemmo come Venezia, la più antica e la 
piti illustre delle repuiiliidie italiane, abbia tolto 
al popolo tutti i suoi diritti per conferirli ad un 
Consiglio rappresentativo dapprima, e poscia we- 
ditario. 1! aristocrazìa , vera sì^tora dello Stato, 
aveva gelosamente allontanato il popolo da ogni 
ingerenza nei pablld aflari. Nè meno ' gèlosa era 
del capo della nazione ; e per quanto limitati giA 
fossero i poteri del doge , ad ogni nuova elezione 
vi &ceva qualche restrìzkaie. Qrandi virtli regge- 
(1) dorato decreto d tiora nel Wro'£wM, a p. U6, citatone] 

HOBATOBI. 
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vano la veneta ropublica; pertinacia nei propositi, 
grandezza d'animo nei l'ovcsci delia fortuna, sag- 
gia economia, profonda politica , impenetrabile se 
creto. M;i sifiilUì vii'iLi t^ilvolta può vantarlo ezian- 
dio la tir:mnidc. E ci vuol altro per i popoli liberi. 
Sicché a gran ragione disse il Sismondi che la re- 
pvblioa, oirouidata da tai^ tiraaoi, lottava contro 
di aasi oolle Tpeaprìe loro ami (1^ 

Ma, par twnam ai &ttj ddla politioa «terna, 
(Mbbiam Barrara eoma sìaai la repufiUoa acquiatato 
■smna lode di moderanone pw il prudente riflato 
da Ih dato ai dentati della dtt& d' Aacona, la 
quale, saddita dello Stato pontificio, ed azobita dal 
signore dì Pesaro, credette di noa poter meglio 
provedere ai proprii interessi, che col porsi sotto 
i potenti auspicii deUa veneta republiea. 

Troppo pericoloso sarebbe stato a coatei l'andarsi 
a cercar nuovi guai col dare occasione di malcon- 
tento al papa o ad altro principe italiano ; sicché, 
per quanto avesse potuto esser ghiotta di posse- 
dere anche il porto d'Ancona, stimò bene il fsre 
di necessità virtb, e ff&neroaamente ricusò di ac- 
oettare le psrìeedose ^xofférie. Ed in luogo di oocet- 
tare il titolo dì padrona, accontraitossi di a«ni- 
mere 1* officio dì padfioa tnediatriee. 

(1) SmoitDl, BUMre du riftAUput UaUm. A nun/n ige. 

tea. vai 
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aiOTSments peg^oniYwo intanto le ooodùioiii 
àiBO& repnblica in Oriente ; dora , a ragkme «d a 
torto' che fosse, il nuore imperatore del Turchi, 
Maometto, erasi fortificato con nuova e assai po- 
tente flotta per minacciare Candia, Negropoata «d 
altre terre occupate colà da Venezia. 

Per disgrazia, come se già non si trovassero an- 
che troppo a cattivo partito gli aifari (lolla repu- 
blica, l'ammiraglio Andros osò far le parti del ppo- 
TÒcatore, ascendo contro i Turcbi in continue Bct^ 
nrio. E qv^a furono .beati d' avare un cod bel 
piwtesto per rompet« la paca del 14L5; e. teste sì 
posero a dar la pancia ai Vfflffliaai, inseguendo 
tatti i lom bastimenti. 

Scdla<dta fa la Signoria di spedire colà dei mesa 
plenipotenziarii, con ordine di adoperare ogni mezzo 
per impedire che scoppiasse la guerra ; ed, a buon 
■conto, vi spedi eziandio Pier Loredano con una 
squadra di quindici galee. Ma i Turchi, non ap- 
pena la videro comparir sulla spiaggia, nelle vi- 
cinanzo di Gallipoli, Io kcoro fuoco addosso, e cosi 
s'impegnò un vivo coiii]iut(.imeiito. 

Era il 29 maggio 1416. I Teneziani , lienchè in- 
feriori assai per il numero, riportarono una deci- 
siva vittoria. 

Interessante è 1' udire il Loredano istesso rac- 
contare quante Èiticlie e quanti disastri abbia do- 
vuto sopportare per vincere quella battaglia. Dna 
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freodft U «Ufi adUa inaao^ fdaufara, aotto l'oc- 
chio, e pauò anche il «tuo; nn' altra frscda 

gli attraverab la mano da sna parte all'altra, 
senza contare lo tante ferite riportate nel rest« 
della persona. 

Avute in poter suo cinque galee con parecchi 
legni Bonici, Seee trncidare tutti quanti ì Qeno- 
tmì^ Catalani e Provenzali che trovaronsi tra i 
jui^foieii. I Gandìotti mise a brani e fece E^ipen- 
dm alla fopftk dalla navL 

BtAo dopo tu meta e muto A eoaMme la pa> 
oa, a «mdicioiM obe per lo pasnio il tatto tam 
caato non arvraato; ad ia aTTaalre potMaaro i 
Veneziani mover guerra ai conari di qualsiasi na- 
none, aenza che per qurato 1 Torchi avessero a 
Ghìamaraene oSbsi. 

La republica per tal modo acquistò credito in 
Oriente, e divi;nne la naturale alleata di tutti quei 
piccoli principi che avevano maggior ragione di 
temere 1' ognor eroscente dominio dei Turchi in 
Europa. Anzi , il principe di Morea , Centurione 
Azami, per guadagnarsi le buone grazie del go- 
verno veneto, gli léce ornarlo di parecchi ]^>ti; 
come a dire, Castel di &rro ; Zanchio di Belvede- 
re, Gataligo, BuBsiello, Serravalle, Luami, Calopi- 
taai, QvBo, Latwre, Mantìovare. Zerlù, Zanoana, 
ed infine anche della oitt& di Corinto. 

La gloria delle veneta armi decùse Fìreate ad 
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ioTOcara l'aminiria della republioa, perebà isaien» 
filoesse l^a oontro FìHppoMaria Visconti, sigoon 
di Milano, la cui grandezza cominciaTa gi& &à in- 
^irar gelosia agli altri principi. Ma a tali suppli- 
che Venezia stimò bene di fare la sorda (1), con- 
te» t'sperto avviso di Francesco Foscari, detto 
sempre allora il jn-ocuraior giovane. 

Sono ouiiose le ragioni addutte a questo vakat- 
tiKMiio dal vecchio de^e Tomaso UocenìgD, ìlqn^ 
erasi &tto campione del pw^tìto contraria Seno 
ragioni tolte Bient» sudo ohe dall' eSMSiHo d^tli 
«ngali MMli, da Caino, did dilavi)^ e ood^KW- 
rendo per il -ragio eampo d^'istmria aacca, woo- 
minciando del paeosia caigraale tdno aU'inoania- 
àone del Verbo. £ nell' istoria ^o^a nm sono 
risparmiati uè l' incendio di Troia, ni la distru- 
zione di Qeriisalenune , né la caduta di Roma, nè 
l'eccidio di Genova, e di tal passo il buon vecchio 
giunse fino a dire che, se i Veneti avesser dato 
snsaidio ai Fiorentini, della lingua loro se ne 
farebbero sexsantasei. precisamente come ftoeadds 
ai giganti nati da Cam, in gracia della limosa 
torre di Babele. 

I Veneziaiù erano in prodato di venirB nuova- 
mente alle mani con Sigismondo; e non wa pru- 
denza l'inimicarsi il doca di Milano, per dargli 
pretesto di metter sotto ai ^edi o^ rigiiardo dì 

(1) QoAMi, CBMjMMlta MI» Mrta Mulo. 
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DazionalitA, o porger sussidio al principe straniera 
a danno doli' italiana republica. 

Premeva molto a Venezia il far campo di guerra 
contro l'imperatore trAlemagnaii Friuli, |iai'si; po- 
sto sotto la signoria del patriarca fl'Aquileia ; e 
aon le fu malagevolo riuscire nei suo intento. 
Ben se ne dolse il papa, cbè vedeva come per tal 
modo andasse a cader la tempesta sul territorio 
di un principe di santa Chiesa. Ma vane torna» 
MIO le di lui rmiDitraius; poiché ad più 
Mia ra^ne aTora Venens da opporre il' fiitto, 
che realmente il patriarca d'Aqnìleia s'era rsu 
colpevole d' aver preso per amore o per fona il 
partito del re d' llngaria. E d'altronde , a render 
più difScili le trattative , la corte di Roma venne 
fuori colia pretensione, che i beni posseduti dagli 
ecclesiastici negli Stati veneti non fossero sog- 
^'ctti all'imposta. 

La guerra dunque fu fatta; ed il patriarca n'ebbe 
tutto il danno. Perdette i suoi dominii, compresa 
Udine; fu costretto alla fuga ed allo sborso di 30,000 
ducati (1). Fu una grazia se, in seguito alle vivis- 
sime istanze del pontefice, sì degnò la repnblica di 
concsdffpe al patriiù?«a San Danielo e San Vitooon 
nna p6n8i<Hie di iremiia ducati , a patto pwt> che 
ne riconoseesae la giuritctìsioiie. 

Qianto oramai a eoA tuda -VMddaia, il prode 

(0 Stano. VUaMàtge KomOto. 
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.Culo Zeno, come fu uscito dal carcere, sentii tì- 
vissimo il l)iaogao di azione e di vita. Spoglio d'o> 
gni carica, degradato da ogni tìtolo, parti non 
ostante, più che mai glorioso, per un pellegrinag- 
gio in Terra Santa. Quivi eblje campo di mostrare 
un'altra volta tutta la valentia del suo braccio, 
aiutando Pier Lusignano a respingere ì Genovesi, 
che audacemente lo assediavano in Cipra 

Finalmente, Éttto cieco, travagliato il corpo da 
tanti malanni, cipresso lo apìrito da mille do- 
mestìdie sdagnre, toraossens lo Zeno a Vena^ 
proprio stanco dì vÌTere , implorando, come una 
grasia, quella morta che tante volte aveva oereata 
sul campo. L'8 ma^io 1418 i 8a<n voti fonmo 
esauditi 

L'ojnbra sua non poteva più Cip paora.Per cui, 

quel geloso governo, ciie s'era Cttto un debito cru- 
dele di contristarne ed umiliarne la gloria finché 
era vivo, ordinò che al di iui cadavere si rendes- 
sero i più suntuosi offlcii. Tutto il Recalo od il 
doge ne accnnipug^arono al sepolcro la veneranda 
salma, cui diedero l'estremo addio con un pomposo 
discorso in iati?io ed in greco! — Si capisce che 
i loro cuori avevan proprio bisogno di espansione^ 
Ben pili onorevole per il vecchio ammiraglio fu il 
pianto di tutto il popolo e de' suoi marinai, che con 
devote mani il calanmo sella fossa ddl'eterno riposa 
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ftOMMARIO 

Parole del moribondo -Mooeniso — Francisco Fuscarl è elpllodoga 

— Nuovi forai olt di «ledoM — Prime Koaae — I F>okdUiiI 
vagBoM tur kg* Tanedut eooin U énM di MlaM— Pma 

di SahnlecU — U Ctrmi^ols e Filippa Maria VlteanU — a 
Owmagnola infiamma i Vfnfll sii» Eurrra - l.e milizie mer- 
cenarie — Anodia di Brescia — Amìjiir.iji.lr [. iiii;rj,i.i[ii del 
Carmapwt^ — Ballatila a Cs&jI M;i^gì»re — V]iii,n;i a Mariiidia 

— I prlglDDier) laaelall In liberti — Opinione del Manzoni ~ 
Accoglienza del Carmagnola il TeeeUo ne padre — CremoM — 
Il Consiglio del Ditcl acci'glle la propoMa di tu aneleiiara fl- 
llppa Maria Visconti , duca di Hllaim — Ptd l' abbaodou — 
HhV6 Trcvluni - Snssidii riBouil — SI delltxn la perdUa 
del Carmagnola — SpaveMoia giainlattoiM del lenelo SeMo— 
Il Carmagnola, lEpiaro amito del suo deirino, tona a Teneila 

— Diverse lorlnre — Sentenza capitale — l.a maglie ed i Ogll 
Oel giusUiiJi» — Siiincania iisiulula ih vtre prove centro II 
llumvignula — Cvmi; tu <1is<X'i|'a il -Manzoni — GiudiziDdellla- 
ciiiavdli — 0|iinÌM!i' CLTilriirii Ji ;iitri aulLri. 

Il dogo Mocc:iif;ii, se.lulo pul sua lett.o di morto, 
chiamò a sé alcuni senatori, e dopo aver loro cal- 
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damente raccom man data la pace, per avor agio con 
essa di assestare le disordiiiatfi finanze, e di pro- 
veder meglio ai tanti bisogni della republica {as- 
sicurandoli che, so così avessero fatto, sarebbero 
divenuti signori dell'oro dei crisiiani, e tutto il 
mondo lì temerebbero) passò a discorrere del suo 
successore colle seguenti parole: 

■ Guardatevi, quanto dal fuoco, dal togliere le 
cose d'altri e dal fàre guerra ingiusta, perocdiè 
Dio vi distruggerà. A cagione che posdamo sapere 
da voi chi toglierete per dogo dopo la nostra 
morte, secretarne n te In direte a mo nell'orecchio 
per potervi confortalo qu;ile è quoHo che merita 
e sia meglio della nostra città. — Signori, io vedo 
molti di voi che voglion togliere quei che dirò qui. 
Messer Marino Cavallo è un degno uomo, e merita, 
si per intelletto, che per bontà. Measer Francesco 
Bembo, pel simile. Messer Jacopo Tiivisano, mes- 
ser Antonio Contarìni, messer Fantino Micheli, e 
Messer Albano Badoero : . tutti questi sono savii 
suffiòentl, e meritano. Ma quei che dicono di vo- 
lere ser Francesco Foscari, dicono bugie e cose 
senea fondamento, e sopra piti che non fanno i 
fiilsoni. Iddio noi voglia — Se voi lo farete doge, 
in breve voi sarete in guerra. Chi avrà 10,000 
ducati , non se ne troverà chf 10f>). Chi avrà dieci 
case, non si traverà che fu d'uiKi. Cusi d'ogni al- 
tra cosa; per modo che vi "disfarete del vostro oro 
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ed arg^ìnto, dell'onoro o della riputazione dorè 
voi fMlc. E di signori cho siete, sarctó servi e 
vassiiUi d'uomini d'armi, di fanti, di saccomanni 
e di ragaazi. Però ho voluto mandare per voi (1) " . 

I voti del povero vecchio non furono adem- 
piuti. Appena egli fu posto sotterra, benchò molti 
e fiiftì foaaero i cantendeuti , riusd alla fine 
doge appunto qnsl FraiLoesoo FoBcari che ai Mo- 
cenigo presaera tanto di escludere. £ ì soliti Scrit- 
tori della Sareaisàma, poichò il naoro doge fece 
la sdagnrata fine ohe poi vedremo, comincian fin 
d'ora ad accusarlo che abbia adoperato i fondi 
della procuratia per farsi dei pailigiaoi e compe- 
rar voti, elargendo sussidii a molti patrii:ii po- 
veri, od allest,->ndo Ut dote pei- le loro ilfrlie. Ag- 
giuDgonu che pijreiò s^u'ebbe Ktato prodigo di ben 
trentamila dacjiti. E si noti che sono poi quei me- 
desimi scrittori, i quali in altre occasioni si sono 
intesi di provarci all'evidenza, essere impossibile 
(die nell' deuono del doe;e si intrometta il piìi pic- 
colo bw^lio (2). 

Airelezione di questo Ao^ (15 aprile anno ■ 
sì adottò una nuova dizione nell'intento di esclu- 

(1) Vedi II Sahuto, Ih Fifa dt)ge Hocenl-io. ~ Questo dì- 
ta>t%o somiglia a quello ùild^^I Profila in nome di Oloagll Ebtei, 
quando volovimo cr.ar.H, an re. 

(3) AnL:be il U;irii ijn"sla vuìu ripeie b.niariameaie la non, li- 
dando sallc parola degli st'jrici sulliidall. 
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dere afFiitto persili l'idea della parte che vi avrebbe 
dovuto eaercitare il popolo. Dicevasi altre vottaNoi 
abbiamo eletto il tale per doge ; te vi piace. — 
Ma Francesco della Sega, cancdlìer grande, di- 
mandò : — E se il pepalo dicesse di no, che ne sa- 
rebbe? — Si penso quindi di sopprimere le altime 
parole della formola. 
Le principali riforme ìntrodutte nella Provision 
cale durante l' interregno , furono queste: che 
il doge dovesse chiamare ogni mese i giudici di 
palazzo e raccommandar loro lo spaccio delie cause 
e di fare- imparziale giustizia a tutti, senza alcun 
riguardo a persona. Ma, ciò che rende particolar- 
mente notabile la correzion del Foscari, dice a ra- 
gione il Romanin, è la deliberarne per cui venne 
abcdito afiatto Y Arengo, e bì volle che i p^itì 
vinti nel Maggior Consiglio avessero quind'ìsanzi 
a tenersi validi e approvaii come se approvati 
finsero da quello [1]. Ond' è che la mattina del 16 
aprile ii consigliere anziano Albano Baldoer, pre- 
ti) • 7 aprii ordinelur quod parles capta: Dsque ad pteKDs In 
Ibtlorl Conaitio, In quibas fll menilo qaod pannar m Arengo , et 
llta qncB oaplenior lempore TBcallonU dncaL «un rapt» foeitot 
io Hfijore Conillh) babeani lllam flmiluiem et eDDdem vlgoren 
te A exilllsteot pabikala in Areico: tue pablitmiar ampUut 
In Arengo; (W mmIkt ampUu» Armgan; ulroq. , crealo da* 
mano due» débwt vacati Arei^pm, ti pubtkart in ilio tìttUo 
tua tvMta MfUMt t. — Dm, p. U. 
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sentatosi al balcone del palazzo, annunciò aempli- 
cemeiite al popolo l'<?li!ziune di Francesco Foscari; 
ed il popolo, distratto dall' in;?rosso della dogaressa 
in gran trionfo, non iieii^o -aiÌ nkn' ft\ U])plaadi. 
■ Cosi venne a cessare vj'ti ]''t)-ie de/ popolo 
nel governo, che si fece del tutto aristocratico: e 
tenne a cessare altretl la dewmineuione di Com- 
mam Venetianvun , tottituitavi quella tU Signo- 
ria a) «■ 

L'elezion« di Foseari lawiTò, com'era ben na* 
turale, la speranza dei Fifxrontìiii di po^r final- 
mente indurre i Teuesiani a &r lega con loro 
contro il duca di MilaBO. Ida a queat'ora le cir- 
costanze s'erano mutate; e con esse anche i saTii 
consigli del doge. Un nuovo trattato s'era con- 
cluso fra la Siguoria e Filippo Maria Visconti, 
e, dall'agosto al dicembre \423, la peste aveva 
tolta la vita a persone. Ed i ^u^)orstiti eb- 

bero più voglia di adoperarsi per la costru/.ione 
di un lazzaretto che, valesse a difenderli in qualche 
modo contro li assalti ornai tanto frequenti del 
tmce morbo, che di correre all' armi. Solo ci ToUe 
a ridestar loro nell' animo i pensieri di guerra, 
che Giffvannì Paleologo, imperatore greco, biso* 
gnoso di averne il sussidio contro l' invasione del 
sultano Amtirat, già fattosi padrone di buona 

(1) HOHIMN, storia doe, ÌV, D3. 

SiMum Cm*. m Dnoi.Vtd. n. s 
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parte dalla Mitoedonla, offrisse loro SaloaLcclii, 
«ìttft ben munita, mirabile per struttura di qua- 
ranta fortissime torri (1) , con oltre quarantamila 
abitanti, posta sur uno dui più lìci golfi dell'Arci- 
pelago, e (juiiidi iniportanii^siiiia por il commercio. 

La ropuljiica non si futa pve^'ur due volte ad 
accotlaiu i] di ilo. e mando tosto milizie cola a 
pr<'iulo( iio -A [hiij^epso, dandosi poi anche mgeuua- 
meiite ad mteiKlere di non taro eoa ciò atto di 
ostilità al sultano. 

Peccato che m modo ben diverso ì ahhia intcriu 
«ostiii, lì quale comincio col fax mettere m pri- 
gione 1' ambasciafor Teneto die a lui presentosa^ 
per narrargli l' accaduto; i^uuidi pose l' assedio a 
Salonicchi, e, dopo cinque anm di lotte orudeb, 
riuscì a pronderla, e ne féce orribile sacco. La 
repubhca spese cosi infruttuosamente i 700 mila 
ducati che le costò la difesa (21. 

Qui entra in scena un uomo , col quale è nostro 
debito r intrattenerci un po' a luiig-o. 

E Francesco Bussoìio, figlio d' un contadino di 
Carmagnola , noti diRjn-egevnle terra del Pie- 
monti: (3) , li' onde piv^e il nonio di gu^-rra elio gli 

(1) Francesco Versizzdtti, nel llbrn vili A^mA Fatti ventti. 

<1) SAMaTO. 

(3) Cosi dice il Bia'VTTt nella tosata ina SIsrfa M capitemi di 
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i rimai'i" lu'il" i^t 'ria , o guanlian-i ili vacche egli 
«tessi. . cuttK- io ,/:.tli:i-':i il Balbo. 

Mentre, uncor gioviinìtto , figli stava pascolando 
li arraeiiti , l' iiria flora diiì suo volto fu ossaF- 
viitit da un soldato di ventura, tedesco, che k» 
invitò a partir seco alla guerra. 

Egli, invc^Uato dal luccicare delle ai^, Io se- 
^1 T(^ntieri, e fli pose con esso agli stipeudiì del 
celebre condottiero Facino Cane, alla morte ààl 
quale passò tn le milizie del duca di Milano (1), 
che ne sposò la vedova Beatrice Tenda, in seguito, 
come ognun sa, tpy,gicamente decapitata per l'ac- 
cufi\, forse pili falsa ciie vera, di adulterio con 
Micliclo Oronilii'lli (2). 

Co' puoi talonii, u coli' crÙ'jo animo suo, s'apors-o 
in brovo l'adito ai pi'iuii onori, sino al punto clic 
Filippo Maria lo fece conta di Gasteinuovo , e 

(1) Aironi slOTld dlcODO In quallli di tempUee toldato. Un i| 
Slanzani asserisca cbe vi aveva già un tornando. £ più verosimile 
{1 sembra quesla opiniorp, menlre andie il Vero, neirai?wnniirfl 
come II Cannagnota bU entrato al servigi ilei duca di MilanD. ag- 
ginnge che colia tvptriortlà iel tuo lalento aveva dato persino 
ttìaila al tuo anIiM padrmi, tìt» era pun un graniPuomo 41 
giiirra. Ed un semidlce toldato dod pn6 certo dar geloda s dw 

<l) Il HaehiBvclii, scrliiorfl atleDdlbUhBlmokdiea A» PUIppD • ptr 
esKf grato di benfOcti graiidt ikiBTDti,«HM am quasi sempn 
tatti I principi, accusò Beatrice EU BosOe, dtilopra, • t* (aee 
oorlra >. Star. IHor., lib. i. 
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■on iscifignò di concedergli una propria figlia in 
isposa (1). 

Questi favori il Carmagaola se li era meritati ; 
ed ogni dì con qualche nuova impresa faceva di 
rendersene sempre più degno. Guai se il duca di 
Milano avesse potuto accusarlo d' ingratitudms t 
Eppure oert' uomini Boa fatti in modo che loro rie- 
scono assai più molesti quelli da cui hanno rìcarnto 
qualche beneficio, di coloro cui essi lo accordano ; 
e r iHnbroso Filippo Maria era appunto di questi. 
I meriti del Carmagnola, l'alta &ma di lai, l' en- 
tusiasmò che aveva saputo destare fra i soldati, 
il suo carattere fermo od altero, e la grandezsa 
stessa de' suoi servigi , come ben dice il Manzoni, 
risvegliarono nel duca i deliri! della gelosia. 

E ad aizzare cotesti spiriti ingrati nell' animo 
del duca, lien pensarono i cortigiani, tanto più 
Invidi della fortuna -del Cannagnola, quant' essa 
«ra più nmitata. Fortunata ila mediocrità, ohe non 
& ombra a nessuno! 

D conte fa spedito governatore a Genova. Fu.an 
onorato esilio, tirato per togliwgU il comando ddlo 
milizie (2). E come gli ia ingiunto di licenziaro 

iH II Manzoni diw che Arlcnklla Visconlt, moglie del Carma- 
inula, iTa tJi-MSi partnl.' di FjIi|i|ij, m;i iiuji si su ifi i/ual grado 

{i) A lirnoia eiI dir ik'l Surnuuiii, li^ Cumte Ciirmagiiolii, comme 
leìiU-aanl i!e fiiioiili. fvi sisbuiluè cn doj«; f'reflOM abdiqua 

Diyi[i/ed by Google 
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anche i trecento oaTalli, dì cui s'era conserrato 
il comaDdo, con umili lettere sappliob il duca di 

non valere spogliare dell' armi un uomo cre- 
pita. ilaU'ÌDvidiii iio']iii(;i iivvurs;irii; iiìlimo tou- 
forto a. tante perdite m'ó l'iimistà di alr[uanti 
compagni, o questi ancora mi si strapperanno i> (1). 

Il duca non si degnò tampoco di rispondere: sic- 
ché il Caniiagnola risolsa di reciursi personalmente 
da lai, che troravafii allora nel suo castello di 
Abbìategrassa Ma Filippo non volle vederlo, £a- 
oesdog^li rispondere clie era impedito. — Trafitto 
nell'animo per si umilianti parole, il Carmagnola 
akf) la voce, si rivolse a lui, che vodevaai dallo 
balestrÌ(ìro , gli rinfaceiò la sua ingratitudino, e la 
sua iiei'lìdia, e giun> che hf.n tosto ei si farebbe 
desid,;-a-ri: da chi ,v.>i v':h-iui, all>y,-a a<r„lfarln {2), 

più oltru. Dió di volta al cavalla, o poau a ga- " 
loppo por uscire da iiudli Stati che ei medesimo 

ta dignitè •. (Vo'. viii, cap. liili) ; fil il Ricotti accenna molle 
mmiHlu(iMÌ,dale In Genova a nome del Cumagaala (UiraoM i[ 41 
m) Hggionm coli. 

(<) Rir.oTTi, Storta M MpfMnl, (ce., tol. m. 

fi) Mahziini. — callo nwdeilnu parols 4 en gli fipnMt in- 
die Il Sìsmi^nili; • An>,«^h gu^t te firatt retrtlttr, «( gwM- 
Ini qiti lui j'wmott la fori*, Mri!p«N0raM Mjlmrdi mFomIt 
pai enttn^. • 



Digitized GoOgle 



118 STORIA. DBi. easmaiio bei dieci 

aveva aoqiiiNtati al Visconti. E dopo aver attra- 
versato il Piemonte, la Savoia, la Svizzera ed il 
Tirolo, andò a cercar asilo sul Veneto (23 f&- 
firaio 1425). 

Quivi egli fu il ben venuto (1). Datogli alloggio 
dal publico nel patriarcato, ed accordata licenza 
dì portar armi a lui ed al suo seguito, si decretò 
di concedergli trecento lande , coli' aimuo attendi» 
di 6000 ducati, perchè doveva tmer ia casa a aue 
spese cento cavalli £3). Quindi ei taoò ài doga lo- 
lenne giummento di fedeltà. - 

Ad onta di dò , la gelosa repnblioa si sarebbe 
ìxa guardata dal m^tere confideasa in qnell* av- 
venturiero , se un triste venuto da Milano, coU'aver 
tentato di avvelenarlo , non avesse provato ad evi- 
denza r odio che v'era &a il 'fìsconU e l'antìfio 
di lui favorito (3). 

(I) H SanttiD diM che egli rivelò moUt eoti uertì» alla Signo- 
ria; il rhe, in vero, non gli farebbe molto onora. 

(3j • 1[] itìifslo rriucmpo tin Giovanni Llprando. funroscito ml- 
lanfs?, patini cui duca l' ao.-islone del CormaBnola, purché gU 
tosse concesso il rilurno in patria. La (rama fa sventala., e tolse 
ai Vfueiianl egni dublo die il conle fusse, mal piìi per rlcond- 
liartl col tao antico principe. > IdAmoNt. 

Il truce propoallo TfOiw RCOprrlo per via di una fante, sìkU 
I blto «opra quello debita enmlnailoDe, a tiiovantjl, trovato mi- 
parole. In l«clitta U tnta •. Sabbllico. Deca uconda, lib. ix. 

il Saadi ptr& h talmaMe .devoto al goveroo dtdia reppUlca, ebu 
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In questo mentre capHarono di bel nuovo pli 
ambasciatori fiorentini ad implorare, collo più vive 
istanze, il concorso di Venezia contro il signor di 
Milano. Ben aveva anche costui non pnclii e non 
lievi argomenti per distorre la republica dui porger 
mano a' suoi nemici ; ma il bollente animo del dog9 
ansUTS a battaglia. Ferd^ iodnsse il Gcmiriglio ad 
inTÌtare Carm^da, pwchè esponesae ì& propo- 
stto il proprio arrìso. 

Come an ben da aspsttarsì, cominoib questi eiA 
lamentare l' ambinone di Filippo Maria, formida- 
bile vicino alla SifmoriiL a»l nontinent^. wr l'risnr- 
pazinne di Bergamo e di Brescia, ancor più formi- 
dabile sui mare peri! possesso di GHnova. Air^iiinse. 
essere il Visconti un ambizi'wn IìiIotHi. f^jnza 

forza di volontà, e dato solo ui la'/u pi.if'en di 
una corte fnvolissima. con finanze osauste. arìnata 
debole, e pft da un anno senza paga (Ih o quel 
che è peggio, coli antipatia dei sudditi. Esser per- 
ciò la guerra giusta, necessaria, tndtspensaitle . 
e fimdata solle pib belle lusinghe. — ■ A me deve 
il duca la signoria di Milano, a me ohe gliela" 

clpe accortissime, avtva poca Mi!; pure ESsenUuai scuperiu In 
quel gionii, o fatto titppoirt, cha 11 duca.. avesteeweMo dihr 
«v*«l«MreUOniupM)li,eM. > — PiiteieooiKb,voL'ii, ilb. m 
(1) Sunuoo. 
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diedi in mano col cacciarne Aeton-e (1). Son poohl 
anni clL'egli troravasi senza potere, a ««mie pri- 
gioniero in Pavia, ed ora, colla fede e col valor 
mio (2), è giA possessore .di venti città. Per luì 
ho ricuperate Mnii/a, Alessiiiidi ia, Tì'e;^M, Parma; 
por lui ho tolto al Malatesta Bergamo e Brescia; 
al Fondulo Cremona; e Piacenza a Filippo Ar- 
celli; per lui costrinsi Reggio al tributo, e sotto- 
misi Genova colle riviere (3). B tutto questo in 
men di due lustri. Ed in compenso egli mi ha 
confiscato i beni (4)^ tolta la moglie ed i figli, e 
compro un avvelenatore per togliermi anche la vi- 
ta. Vedete, dnnqne, qual aorta d'uomo egli sia. 
Datemi armi, lasciate che &ccia causa oommnne 
con T<H, é ben io penserò a punire l'ingrato, [ed a 
provare la mia riconoBcenza per questo paese osid- 
tale, in cui mi è dato trovare una patria novella. 
A ciò il vostro vantaiTgio, !a necessità stessa vi 
spinge. A fondo io conosco le secreto pratiche , 
le intenzioni, i disegni di Filippo Maria; conosco 
i lati piti deboli deila potenza sua. Firenze, ansi 
la Toscana, in un colla Romagna, con Lombardia 
e Genova, son già preda del Visconti, od in pro»- 

(1) Ifaanfl^DUQTalsd] BtinHb& Tlteonil. Couietto dati Cw- 
mipoiR a Tlliracri In Moma, qnlfi odl'eHedlo rinmiudso. 
<l) rmto Vnuu, SHiHadf UOom. 
<l} Rworn, SWria dell* ttm^agM» «U wmUtra, 
(4) JauwiBUnw db niKUu unm di quannttmiii dnsuL 
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Simo pniocdo di divenirlo; a rho piti attenderò? 
Che Filippo, ringagliardito con tutto le forz» 
dell'Italia so^ogata, assalti Verona, assalti Pa- 
dova, a confini il nome e le bandiere di San Marco 
nglle antiche lagune T Del resto l'esperiensa mia 
mi ha insegnato 1' arte del saper obedire , non 
men diffldle, od almeno non mea importante di 
qneOa del taper comandar*. Voi potreto ben tro> 
vare altri molti per foma e pw valore pib illngiai; 
ma di maggior fede verso il nome veneziano , o 
di |Hb acerbo odio o(mtiro nemici , no ■ioora' 
mente (1) 3. . 

Tali entOBiastiche parole fecero sull'animo di 
tutti una grande impressione. Sì venne quìndi'ù 
voti , e con insolita miigf:ior.mza si accettò ìa. 
lega coi Fiorentini [anno U^>). 

Alla quale, tostochò fu conclusa, presero parta 
il re d'Aragona, il duca di Savoia, i signori di 
Ferrara e di Mantova, la città di Siena, e pareo- 
chie&miglia genovasi, intolleranti dell'odioso go- 
verno dei Visconti (S). 

li' 11 &l««io 143&, Francesco Carmagncda ebbe 
il comando dalle genti da terra d^ repuMica, ed 
ti 15 ricevette il bastone e lo stendardo dì oapi- 

(1) Vedi Dasu, SiS¥a[CDi e Billi. 

(ì) 11 Quadri dire avrr fallo parie della Ipga con Vennta: il 
Goniagtt signore di Mantova; il CoUgnola. di Faenza; tkaiom, 
di Crema; Ameàto, dm» dt StvoU; ed 11 lurctKse di Honterrato. 
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taoo siill'alta» dì San Marco, dalle mani-atesBa d^ 
dog» (1). .- . 

. In campo per aHro non entrò ette verso la metà 
del prossimo marzo, essendo stato necessario al 
Carmagnola quest'indugio, onde aver tempo di 
reclutare le milizie mercenarie , delie cui armi do- 
veva servirsi per movere contro la Ijorabardia. 
Triste mozzo di guorm , al qualo l' Italia nostra 
deve gran parte delle aue sciagure, o di cui qui 
torna opportuno il fare qualche parola. E, per 
due uaggior competenza alle nostre ragioni , ri- 
colmeremo al Maddavelli, la cui autorità, in si- 
Mta materia, ò oniverealiarate rioonosoìuta. 

Le armi mweenarie, e^li dice, wmo inntìU e pe- 
ricolose. Gù tiene lo Stato sao ooUa ferza di esse, 
non istarà Tttai férmo . ni sicura , fevehb A tro- 
varon sempre disuaite, ambiziose, senza disci^ìna 
9 vili. Poiché niun' altra cagione esse hanno, niun 
sentimento che le tenga in campo, fttorchò quel 
poco di stipendio, il quale non basta a suscitare 
1' oiitn-^iasmo, non basta a far diventar prodigo 
■.lolla vira, come dev' esser sempre un buon soldato 
che combatto in causa propria. E mentre questo 
per l'ordinario ò im[) azionili della pugna, i mer- 
cenarìi stanno honc ai soldi finche non c'è guerra, 
ma quando viene il momento di scendere in campo^ 

<il Samdto,' w mi. 
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diaerUoQ p«r fuggire fotioa a perìodo. La iviu 
d'Italia non da altro proviene, ohe dall' eiseni 
par motti asoi riposata suU' anni mereenarìe, le 
qnalì, boriose tra loro, come venne U forestiero, 
moetraron bene quanto valessero. ■ Ond'è, che a 
Cario, PS di Francia, fu lecito pigliare Italia col 
gesso; o chi diceva come di questa ne erano ca- 
gione i peccati nostri , diceva il vero : ma non 
erano già quelli che credevamo, ma questi che io ho 
narrati. E perchò gli erano peccati di principi, ne 
hanno patita la pena anclie loro... E por esperienza 
si vedo i principi soli e i popoli armati faro pro- 
gressi grandissimi, e le armi mercenarie non fare 
mai se non danno (1). ■ 

Eppure, dopo una lezione cosi solenne, par fino 
impossibile come la patria nostra abbia potuto ras- 
s^arsì a stara infetta di milizie straniere ancora 
per tanti secoli! 

11 sentimento patrio ò quello che fa batter pih 
forte il petto dei generosi; è quello che nei grandi 

(I) V, l( Principe, cap 11. — Ain-hf) Cesare Balro, nel snoSom- 
«mrtoitóH'ftfortad' /(olio, s'esprime cosi: . l'na falole liivsnzioBe 
fu qaella tiel condottieri, ctw lu danno esircnio del[u nirsera Ita- 
ÌU-.. Fu danno pcssiipo e nuìooale qajiiati 1 miTi't^n.int si ik- 
colsero In compagnie grosse, quuodo esso e lor candutllLTi Furono 
nuove poUnze ebe t' «giunterò a mite qwfle già mlsetanunie 
nolMpIid deU'lapenlon e n, del pipa, del raU del dgmi 
badali, dalle diià, del flnimL . - Xdlilgoe di Uuiua, p. Ut. 
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tùsogni iioì ablnam sempre visto operare prodigi. 
Da esso non erano spinte le mUirae mercenarie, 
ma solo da un gretto interesse. Quindi era stoltj- 
ùa l'aspettacsi da loro cose grandi. Che se le virtù 
militari sono le prime, quando s'esercitano a difeaa 
della patria, esse non sono più virtìi, quando s'eser- 
citano per la paga, o peggio ancora per la preda. 
Il coraggio civile diventa bestiale quando non ha 
per iscopo clie il cibo ; peggio che bestiale quando 
ha per iscopo il bottino; ■ ed io noa gli troro 
nome che di infernale quando s'esercita ad op- 
pressione (1) », 

Pure, il tesoro profiiso dai Yenesòani nell' alle- 
stire la guerra, ed il valore pwsonale del Carma- 
gnola gnadagnaion loro la vittoria. 

La guerra sì combattè in Lombardia, e cominciò 
GoU' assedio di Brescia,' 

Questa città, antica colonia romana , che tanto 
s'era distinta nella fiimosa lega lombarda, dopo 
aver subite diverse politiche vicende, e scambiati 
diversi padroni , era finabuente , nel 1421, caduta 
dalle mani di Adolfo Malatesbi in quelle del duca 
di Milano. 

La notte del 17 marzo 1426 giunse il Carma- 
gnola sotto ie mura della città. Alcuni suoi amici 
di parte guelfe , e, fra gli altri, Pietro ed Achille 
Avogadri, uomini di animo grande, al dir del 

(1) CuAM Bauo, epm ed edbdone hhImu, pag. (M. 
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Saljellico, apersero le porte (1). Ma questo era il 
meno ; poiclió la guarnigione milane.-^^.' si riiirhiuso 
nel castello e nella cittadella vcccina, cosi ben 
fortificati, da rendere troppo ardua improsa il 
debellarli. Per fortuna arrivarono al conte grossi 
suEsidii da Vicenza e da Verona ; ma dì non minori 
ne aspettavano gh assediati dalla Romagna, 

Diede prova di grande talento strategico il Car- 
magnola nel tracciare una doppia lìnea di ciroon- 
vallazioni intorno ai forti ed alla città, onderea- 
dere impossibile ogni commercio dal di fuori con 
quelli che siavan dentro rinchiusi (2). Il di 30 fu 
conclusa la pace. 

Dopo aver lasciato per qualche tempo l'esercito, 
onde ristabilirsi in saluto, dia et& alquanto alterata 



(1) • Brifciam aggredUur, quam tamen, noti vi, «ed ÀvoBadra 
aenlif, in rempublicam propenio iludio, obline!. eiceplBBrc& • 
— Vino. 

(1) I Seìia seconda guerra. Il i^^rmagnoia pose per la prima 
VtdlA 1d un DI) sno trovalo ili torlIQcare il campo , eoa un d^- 
1^ dntOiU cani, eapru oguunu dritiuali stavano Ire bal«ttrie[e.> 
KiHioin. — Tatti gli slorlct parlano con grande ammlmlone di 
fOMa dotipta trincea, la quale era UlmeoU maravIgllMa ebe, 
qiHiidD la rama del^ open Inamliitìaia gfatm tUfactetìAù di H- 
Bppo, uno de* tuoi eorllgiaiil dlm : Mima oosa aven egli po- 
inlo detiderare, salvo cbe Iddio aveue posto lo animo al VeDe> 
lianì di dar principio ad una tal opera: perclocchi no» (alo i» 
forze dei Feneziani, ma quelle di Serie li lareMcro «mifimab 
prtma tkt il tuniu* al Une deU' imprtta- • 
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per nna caduta da cavallo, il Carmagnola poae ìl 
campo presso Casalmaggiore, tenuto da ima guar- 
nigione duchesca. La quale, dopo aver bravamente 
resjàato il primo assalto, patt^glò che avrebbe 
reso la terra fra tre di, se nelfrattempo ad essi 
non fosse gianto alcun sussidio. — Non riusd bene 
l'impresa , é l'ingrata republica, immemore dei tanti 
Berrigi già ricevuti dal Carmagnola, voleva met- 
tere la sconfitta a carico della sua onestà. 

Ma egli mentì l'accusa d^'al^ parte del fln- 
me, presso a Brescello, dove avevan trasferite le 
armi i ducali, che, assaliti dal Carmagnola, vi la- 
sciarono anni, bagaglio, tesoro, o 1200 uomini (1}. 
Se non ohe, otto giorni di poi, Nicolò Piccinino, 
ehe militava ai serv^ del Visconti, rompeva 
presso Qottolengo le squadre venete qua e là sparse 
per la campagna. 

Non si perdette perciò d' animo il Camu^da; 
che ansù, attraversato l' Olio, in breve tentò Cre- 
mona, prese il castello di Bina, ottenne Monte- 
chiari ; e di là, repentinamente cambiando direzione^ 
giunse inaspettato a Iifaclodio. 

Quattro insigni oonduttierì militavano ai ac^ 
del duca; Angelo Della Pei^ola, Quido Torello, 
Francesco Sforza e Incoio Piccinino ; e la discordia 
sufta fra loro fu una delle più potènti cause per- 
ii) Ricotti. . 
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chè le milizie venete vincessero. — Il Carmagnola 
allora attaccò Maclodio, pose agguato fra le mac- 
chie che qua e là si alzavano m quel terreno pa- 
Indoflo, e ai diede a provocare U nemico. Bonofaft 
col dissenso degli altri due, Io Sforza e il Picci- 
nino, sotto il comando di Carlo Malatesta (1) Tol- 
lero dar la battaglia la mattina dell' 11 ottobre 

La pugna non fu nò lunga, nè sanguinosa. 11 
Carmagnola respinse gagliardamente il primo squa- 
drone dei ducali sopra il secondo, il quale, sba- 
lordito, stetti! uli'Ud tempo corno sorpreso. Quindi 
si dioduro tutti alhi fug;t, e la ressa universale, 
per cercarsi uno scampo, riuscì a loro stessi di 
non lioVe impedimento. Fu una vittoria complet* 
con ricco bottino, e chi dice cinque, chi otto, ed il 
Ricotti fin diecimila prigionieri (2). H Piccinino , 
fuggendo come tm fuìmine . a stoiio si ridusse 
in salvo. 

(1) Qai !l Slaroondi osserva con mu]to leniiN ebe duciuto del 
}l(«»Q dello Sforea, o del Piccinino, o Halaugta anieancoiiu 
Il prapio noe sisil oppotio alla pasna, tasdando isH altri la re- 
■pOMabllIlfe d'averla soMuu. Vid. viu, cap. 61 

(>) I JfulodiHni, («iieMUianlMOMumaitli Afri vteiu,(wN 
■nahUilaìnT magntAidlM tìaX», guie lauta /Wil, hoiUiHn Mp- 
(isijai dttiarat, {[uoron mlUia ocio, em fpta JluloteKi), «mm. 
tunt, vrmUT belUM minio, imptàituiUaiqm bi pntdoM m- 
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V'ha chi Jice che, quando l'avesse voluto, al 
Carmagnola non sa,iobbLi stato difficile in quel giorno 
irrumpere fino a Milano, ed impadronirei così di 
tutto il principato di Filippo (1). Ma coloro che 
hiuino potuto prestar fede a sifatta asserzione, mo- 
strano di Gononcere ben poco la natura di quei lao- 
già e di qnegli uomini risoluti, a costo del san- 
gue, a contrastare palmo per palmo il terreno al 
■ nemico. 

La notte appresso tutti qiiesti prigionieri, mano 
400, Tennero posti dù vincitori iJi libertà. E co- 
rno ciò seppe il Carmagnola, diede ordine che 
questi pure fossero riiasciati secondo 1' uso, mentre 
essi poi non dovevano avere più dura sorte degli 
altri 

Il governo veneto, ciò visto , s' insospettì della 
fede del Carmagnola (3) ; ed il Consiglio dei Dieci, 

(1) • Tonta contlemalione ajfedM fuiismt, si qaemadmodam 
Ftnelui Imperalor viceralt viclorià uli tcivisset ejicere priiui' 
pubi jPfttfippum eo die facili poluissil. ■ ~ Cosi. Ita gli allri, 
■1 eeprìnu il Vero- 

(I) UovTPbbo parer strano gucaio I.utj di vorier rll.iidali cosi 
EutUnenld In tibenà 1 prigionieri di gueria. 11» il Eigli, citato* 
dRllbmoiil, ca iM dà ma ragione cbe molloel appaga; ed è die 
1 nUail erano Indatil & dò dal timore • di veder pretto OnRe lo 
gaem, e di udirsi gridare dal popoli: oUa^aiifia I tMaU. • 

(a) ■ Carmagnola (finJepntm n«!fI««(tMwiitpA(im, e^qnod eel 
•banrdias, Malateita eam eapUvU ad ut%UM,fnttnuuUo SmoliH 
UbirtttU rnliluie. Bwc pn^ler (lliitt ttàipttla pHamat $du 
•pud reiMfoi •. — Vbìu. 
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nel iDMitre credè beaa di radoppiate di TìgilAn- 
za, e di fimare su lui gli ooohi della diffidenza, si 

pose a trattarlo con distinto favore , com' uomo 

preiJeslinuti) in olocau^!ti> alki sua gelosia [Ti). 
Eppuro .-iwulti'a al M^iiauii clie in ci.:, avesse 
gran Uirto. IV'i'cliè. egli dice, pigliaudr) id mUìo 
un condottiero, duvev:i Iji'in' ;L<|^'llai':ii eh' egli 
tarobbe la guerra seci))ii|i. lo l^ggi (-(numiuionienUi 
seguite, nè poteva senza ijidisere/.ione protenderli 
ch'egli tentasse dì rilbrinare un uso così utile e 
caro ai soldati, esponendosi per tal modo a venire 
in odio a tutta la milizia , ed a privarsi d' ogni 
appoggio. 

Nell'aprile del 1428 fu dunque conclusa tra 
Veneziani e Milanesi un'altra di quelle solite 
paci, mercè la quale la republica di Venezia en- 
trò in possesso di Brescia e di Beiamo (4) ; per 

(S) • U QmmH dei Ux aeott tammend à h defierdt lui, el 
giià II le irattait avec bveor, Mmme od homme qall vouloU m- 
crlHer*. Slsuundi.— Il Romania ricorda soch'egli le cortesie osalo 
al Gannagnola. ma non sa scorgervi. akan secondo line. GII fu- 
rono sppiliti rta Vporiia due ambasciatori, egli rtW, Giorgio Gor- 




d'uno Itile d'tnvortota btMveUitia e >ll prudeaU riamrdo. • 
(Sforiodoe. IV, IJ5), 



(t) ■ Milfppui fn rat eoitdtUone» ÓetttnSil, quifnu TentUs fti- 
Sv», IN». Co». MI Diu, yoi, lU 9 
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cui stimò dover suo concedere insoliti onori al 
conduttiero cui dovevasi il merito della vittoria. 
Venne egli accolto in città, ed accompagnato a 
casa dal doge e dai senatori; quindi ascritto al 
Maggior Consiglio, fhvore invidiato dai principi . 
come dice il Ricotti. Oltrecchè, gli fu donato un 
palazzo in città , coli' annua pensione di SOOO du- 
cati , ed un castello ìn Bresciana che gliene ren- 
desse altri SOOi E poichS pib tardi ( 10 gennjgo 
1439) egli ayera chiesta la sua dimissione , il Se- 
nato non volle accordargliela, ed invece il con- 
fermò (10 febbr^o) nell' ofBcio di capitano gene- 
rale, e nel comando di 500 lande, con promessa 
che gli sarebbero restituite eziandio tutte le sue 
possessioni in Ijomhardia. noi caso che la repu- 
bli'jtt ri use; ^.-i"' a-,1 im;iarir' 'Dir -■.■no. Da ultimo il 
dogo gli coiifei'L soliMimiincrite .-^opi'a im gran palco, 
eretto a bulla posta in piazza di San Marco, le con- 
tee di Chiari e Roccafranea in feudo trasmissibile, 
ed altro terre pel valore di 12,000 ducati di reddito, 
con piena giurisdizione civile e criminale (1). ' 

pvbliea, Brixia Birgomum,' alinjtu omnia fn CritnoatmOnu 
oeeufnla oppUa, iure belU, cmmbnMtir >. 

(I) Vedi il TOL 111 dell' UlOTla del Biconi, d*l quale cratfamo 
utile 11 ImscrlTere 11 ■PgU'-nte Diploma «nuAio dnlta Stìnoria 
' Ftntta al Carmignola. da lui loltocs lihro in ':i>mmtmorinU»m, 
tUsag. 61 e aeg. — • Fraitelieuf Foien'i. ti'i gr^ìlii . Dux Veni- 
Horura, ae. Magnifico mihill elvi noitro diledo FrandS'u. dim 
Carmaunoìa , dt VSetMmiUlm* , amili Clara et CtiiMnovi, 



CAPITOLO IS.. 131 

Mentre tutta Venezia echeggiava per ìe grida 
e li evviva, e il snoao delle campano o dei caunoni 
con che festeggiavasi l'avventuroso coiiduttiero, ù 
fama che sopragiuiigesse itulla piai'.za di San Marco 
Bartolomeo Bussouc, il vecchio padre ilei Carma- 
gnola , colà a stento recatosi dai confini del Pie- 
monte per Bbbracoi&Tfi il suo Rranoesco, &tt08i 
degno di tanto onore e di tanta ibrttina. E l'eroe 
(U Madodio, appena ebbe scorto tra la &Ua il oa- 
dente genitore , non vei^^ognandoBÌ dei nuttci mo- 
di, nè dei poveri panni, gli corse ìnconlm, ed al 
cospetto di tutta VeiRzia l'abbracciò e lo baciò, 

omnium Benbum mitranm anaistrarum tapUaiuo gtMralt, 
mMiw H tOteer» diMiimli agfttmt. ~ BtM rMrw MagiOtt- 
tuiUa, it takrtt oHMOtu ftr rtnm nptrUntlam (wMKfwof, 
quaittam Ildt* el tfrurriiat luutn vnfnigiw magnfiha gMto, 
nobit nostroqae dominio lunt aeapta, utqu» notfram mopirfjl- 
CKiiliam muUii modii inteUiifalti , ultra eaUrai hunom , con- 
ci:stiones H gralifii vobli bacUiiui lan KbafalUer, fuam liixn- 
ter, InduUat, bamin uria v*Hrm maguifenitmpeUlMmltr, gHod 
Il terrai, latìfa, pirttl&ki.potitnttmt d hwa, qtiai H tua 
mubaUi Hroi tl Ma Kt te Lombardia ai wmtunotirtu, no- 
iMqua dovMi, ae fn nottra poUtlate amUgertì dsninire, filai 
«1 Illa vobii dablmut eu mudo quo tiiitre eoiuuevidit, eum ac 
tìium amplial i eondiliiìm. quoil fiiti «t htsreiles mattati legnimi 
frat il veslri de ìeQitimo Iwafriinonio procreali , ac eorum de- 
jceniCTitei masr.uli lejittiml elinm de IrijilUino lan-rimonio creati 

l-riifertM; in tnnttardiu pntsùl-ibaiis -.— Il ilo iitnoìtro dueali 
palollo, <ii« Plinio, m«nift uurtù, iiidieiiuiu tu, hccccaviili. 
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lacriffloso per tenereoa, e quiodl il oondusae, in 
mmo al doge ed agli altri magaati, alla sua casa. 
— Chi avrei)]» mai detto in c|uel momento , cba 
fvA tre anni il oapo del Carmagnola , reciso dal 
carnefice, sarebbe su queUa medesima piami igno- 
miniosamente rotolato? 

.Nul 1 ì'M di nuovo si ruppe la guerra, la quale 
comini^io da parte dui conte sotto men prosperi 
auspicii. Tiaitiivasi pei Veneziani di conquistare 
Creoiona, ed ambiva il loro duce di avere anche 
Soncino, posta sulla riva destra dell' Olio. Si ri- 
volse, a quest' uopo, ad un» degli officiali nemici, 
come per tentare di forselo suo, e di avere cosi 
quella borgata a tradimento. Cose a quei giorni 
4a non &re troppa meraviglia. Si convenne dun- 
que ch'egli fiuvbbe avanzare un picctdo distaec»- 
mento, al quale sarebbersi dischiuse le porte; ver- 
rebbe in seguito eg^li stesso a raggiungerlo col 
grosso dell'armata. Ma l'inganno tornò contro al- 
l'ingannatore, poiché l'affare trattavaai tra galeotto 
e marinaio [1). In breve si vide che quel primo 
distaccamento non l' aveva accolto entro la tìUA, 
se non por tcnervolo prigioniero. 

Vedendo frh altri di essere caduti in agguato, 
diedersi pioni di spavento alla fuga, e l'istesso 
Carmagnola dovette restar molto ohligato alla ve- 
di • CuDDbbe il Carmlfiwla c&e le nw proprie ani eodaio gli 
avevjDo — SjtBU.t.ica. 
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locdU del Bvo deatriero, altrimenti asrabbe caduto 
in maiio dei nemici. Vi lasciò per altro circa 200O 
prigicHÙeri (1). 

Poco tempo dopo, Nicolò Trevisani , capitano del- 
l' armata veneta ani Po, composta di trentasette 
grandi vasoelli, e quasi altri cento bastimenti (2), 
mosse contro la fiotta milanese nelle Tionanze dì 
Oramona. n Piccinino e lo Sforza e' appressarono 
all'esercito del Carmagnola, accampato h Mantova, 
facondo mostra di volerlo assalire pw l' indimani ; 
ond'egli, per non sprovedersi dei soldati in tempo 
di tanto Ijisog'no , ricusò di mandare soccorso al 
Trevisani, che il richiedeva per quella notte istes- 
8a (3). — A questo mirava appunto il nemico, di 

(1) n Biin, dialo dal iluioiii.ttlct m(mnIo MtuUI '< molH 

fami. 

\ì) SlSNONE». 

(1) • rrutiiianuisamMlijrmMdf nottiuttmae moiMlrum mi* 
ralHi, hattd jimml agenttm Cttritìgnolom mcnuit. cerUuimum 
imtnlnert ptrietilam. ni tderi ope kearelar. Bic , illius igra- 
vlBoi tìd-'DB, sappeUai nesat. ■ C<»1 It Vino a pug. tOi. — Multi 
■Miei però ass^gou» questa Mcdetima fllreosiaiua del ritinto 
blWjUlCarBiaiaala alte Botte, In oeoaiUiMdelt'aiHtao di Caial- 
UaMkiN. È Ira ^ami U SàMm , Il qoale dlw : • Il oonta ri- 
apoM dw non 1^ «ra modo di potergli dare suxuno osai pr«ila- 
ni«DK, e ch'egli non voleva aaelwn le Stala dalla Slioarla a p«- 
ricalo -, e ch'egli sapeva ben quello dM era Guai Maggton, e che, 
euendo In puntu . In tre gioni lo Tieapetenbtw >. Bd U Di- 
coTTi ripete j rlBail del Cirmaginla in ambedue le diesitaiue. 
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impedire che alcun rinforzo giiutgesse al Trevisani 
«ontro'il quale avevaa essi rivolte le loro forze 
troppo supmorì, e quindi troppo fEicilmente vin- 
dtrid. 

Qn&ndp il GaniM^cda s'arride delT inganno, 
l>en corse per sostenere i sud ; ma l'armata veneta 
era gi& sconfitta, ed il capituio sfu^to sur 'ano 
schifo, n Carmagnola, colla disperasicme nel cuore, 
vide dall'altra spiaggia del fiume i vascelli del 
duca trasportare le bandiere della republica. Ap- 
pena cinque navìjQiremi poterono sfuggire; ma 3,000 
uomini si contarono &a uccisi e sonunei^ dall' a* 
qua, mentre lievissimo danno «ra toccato all' eser- 
cito ducheeco (1). 

La condotta del Trevisani a molti sembrò al- 
quanto imprudente ed irresoluta; e perciò venne 
condannato al bando ed alla confisca di tutti i 

eome si pud scorgere alle pag. 13 v il dei voi. Ili ddli sua Mo- 
ria. — Sltat^e cinlr.ilLzìOHl mellono in nun lieve Imbarano lo 
scnltorc :un»:li!iiiUjs i, 11 qu^le viirrcbbe pur vi'der diUra le 
se. pilma di tarsi aii esporlp per II publico, 

(1) Questo s-'coudo I calcoli del Vero. Ha 11 SabeUieo b im- 
momara a e.OOO II nanuro del prUtonffri veaednl , non qwOo 
tei iMrH: ed aonoTen tra eMl(r«dldgm(flaonlRf Mapi'iblad 
OtmrL 11 RieoUl poi diee, che • di laoia Oolta, otto «sfa grom 
galtn, a grande stento li rldmeviM lo lalro •; td 11 SbOMaffi 
, alftrma etaa furon presa dal vlMlton wnloUo galera TCDedaoB < 
000 qtunotadae vaMlU di trlspnrto. e eba gUnttUlioaMiuaio 
a dBemllaeliNiiHeeMo. 
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Buoi beni (1). Ma l'opinione publica beerà cadere 
la responsabilità sul Carmagnola, e tutti d'accordo 
gli storici della Serenissima lo accusano d'aver 
patteggiato col nemico (2). Era ornai la terza volta 
che egli fiieava dubitare di suii fede; — quando 
restituì i prigionieri a Maclodio; quando diede nel- 
Tii^'guato u Sonciiio; e i|ii(;sta. E la Si^moria ve- 
neta non era rosi liuuiia da dare ul raso tutta la 
culpa. Sicché, già nwssa in tanto wo.-ipetto, imputò 
a tradimento nel Carmagnola Taver egli dato ordine 
a Cavalcabò di sorprendere Cremona, synza poi 
neanche tentare dì sostenerlo col grosso dell'esercito, 
quand' egli, già impadronitosi^ di una parte della 
città , vedendo i oittadini levarsi a stonno , deli- 
berò di abbandonare l' impresa, e di tornarsene al 
campa La qual cosa , per altro , a considerarla 
senza sinistre prevenzioni, gli si potrebbe porre 
benissimo anche a merito di prudenza, tanto piti 
che il governo veneto 'aveva spento nel Carma- 
gnola l'indipendenza, o diciam pure l'audacia 

(1) • Per eum stato rotto, In vitupero dd dominio, e per non 
avrr fililo il auo dovere, immo viliiiine esserri portato, immo 
pereM andò pregando gli altri che ruggissero via >. Sanuto. 

(1) • KJuscladis fari maxima in Carmanlglaniranrerebalur, qui 
passivati Trevisaivi operam nua lulluset, Inmlnemqae iiListroiaai 
perionlmn maligne dinloinUaset •. — V. il MS. ita rvfriti ttUU oc 
neeé Fr. Camasaela di Andrea Uototliii ad aodfce Clcogos, d* 
lilo ili RonUBto. IV. Ul. * 
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dell'azione, eoi mettegli ìntoFno duo o tre impor- 
tuni proveditori. E ciò anche senza contare la cir- 
costanza eh' egli aveva la cavalleria ridutta a meno 
della metà m grazia di una fiera epizooòs, ondò 
furono colpiti in quell'anno- quasi tutti 1 cavalli 
d' ItalU {1). 

Ma la perdita del Carmagnola, per quanto afier- 
mano molti anco fra i più riputati scrittori , era giA 
stata deliberata otto mesi ìnanzi, quand' egli s' era 
recato a Venezia per conferire snl progetto della 
guerra -E dicono delib^ata nella pib ampia e 
precisa significazione della parola, mentre su 
qnest' <^getto il Senato sarebbecd intrattenuto a 
consulta per tutta una notte. Sicché il Carmagnola, 
recatosi all'indimani [mattina ad ossequiare il doge, 
sapendo che non e' era ancor coricato, gli dimandò 
sorridente, se doveva augurargli il buon giorno O 
la buona sera. — Al che rispose giovialmente il 
principe: — ■ È vero: ho passato tutta la notte 
in consiglio, e si è discorso molte di voi. » 

Otto mesi eran corsi da quella sentenza, stata 
presa col concorso di ben 300 senatori; ed il Car- 
magnola, che pur contava tante illustri amicizie 
ed aderenze, non ha mai potuto addarsi di nulla: 

(I) 1 Ceptndatit Carmagnola eapllguoU le repet forti gu'il 
avoli tarsi par no molive san* riidiqne ; «m é^ootìt, wofi , 
jMHdanll-éU, rrappiS Awt Ih «Awatcìr m BoHt: la wUti te 
la eamllcH* UaU ièmaati* >. — Sihomk. 
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tanto era «aperto quel gOTeno nril'arte del mi- 
stero e della simiilatknM (1). 

<l)<RHBritaMilgnMMta*l Snato gli AvD|>4irl del ru- 
bilo) dm tàl» vmo metOm di tum HWdIo, et qnind» tam 
di p«rBdl* coDwiata, •( doveva acerbamenu ponlK. Qoell* 
tvruloM, che milla durò, rbbe a diclilarare quanlo rosse 11 m- 
crftu occnllo dei SpnatorI, In eomallare l<- cose della pallia, a 
qnanu fotse U tede del pabitel contigli. Perriocetaè, per queeto 
ctaìunato II Sanato, il quale ai la di pib ordini di magistrMI, M- 
Mudo I Senalorl, silo acoendrr del primi torcili . cnirall bel CoH' 
alSlio, Odo a di cbtaro [ale cunsullatlone dati Era allora lo \>- 
anla il Cannlgnola, Il qaal^ mentre andò la matUna a Ut rlTe- 
teoa >l ProKìpe^ dleeil the, tcm (roue mirilo allegra, a lai ebCi 
BMtto M CoHlfUo Unm al ano palano, itmaób m «gli mn 
mar doveew il nloio detta maUlna o drtla «en, peMocaU. dopo 
ceoa, non aveva durmito, A cni, sorridendo 1' Principe, ri>po<e; 
the Ira molli' eoee gravi che erano state rivolle in quella lunga 
dlspDlazIone, non era etaia niuna più spesso ricordata del suo no- 
me. — Di poi, aceià non gU niueait da tali parijle okun to- 
tptUo, rlToUa inblio il tao parlare io aìlro nsknuiwnlu. Fa 
tonlana la d^beratloDe d) quel CmmIbHo il nppHclo qOHl otto 
■e«l. Del quali land) fu «wreto ^uUo che mUtt» H kOMM, 
eco perpeiuo et (ermo Meaào,tìutuÌalatnatei4tìhm niia- 
tpHIo pemwM ad aio CmmigMla. Ei benché molti dell'ordine 
d<>l Senatori (iMsero a qwìla per molla hmigllariU amini , et 
notlo poveri, elaacono dei quali, dò discoprendogli, avrebbe po- 
talo ritrar dal Carmlgnola grandlisima quantità di danari, non- 
dimeno lultf li tennero lacrao >. Sibii-lico, pag. 151. 

Giova per altro avvertir» che, ad onta di ooel autorevoli auer- 
Ham, |M KMitl aerttlort, eoa buoni daeameoli aita ■mm, w> 
gaoo rediUMUe d» Il smtM («oMo Mene la M nodo pn- 
iiabilitt li penUia dd CanatfBole. 
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las STOKU sm. comn^ t>m vota 

n Osnosgoola intanto pareva dieposto a -gargere 
orecchio alle ìjiEdstontì proposisioiù d'ismicizia e 
di pace che gli vaniva fkcendo il duca di Milano, 
e ne teane discorso al spverno veneto ; il quale 
rìspokdOTa ehe ■ dopo i tanti disinganni già avuti 
circa alle rette intenzioni di Filippo Maria, non 
era punto di pna dignitA il dare più ascolto a sue 
mendaci parole: che se Filippo volesse veramente 
q^ualehe cosa, la mettesse chiaramente e precisa- 
mente in iscritto, e mandasse questo al senato (l)". 

Abbandonata questa faccenda, il Carmagnola fu 
spedito nel Fi'iuli, dove econfitti li Ungari presso 
r abbazia di Rosazzo, li respinse completamente. 
Dopo di ohe, chieBe ed ottenne facilità d'andare a 
VffliMia. 

É a quest'epoca il Consilio dei Keei, sma- 
nioso di finirla col duca Filippo' Maria VisOHiti, 
signore di Milano, con ben quindici voti positivi 
contro un solo negativo, accettava (10 Ottobre 1431}' 
l' infome proposta fattagli da certo Micheletto 
Muazzo di assassinare quel duca con un veleno; 
valendosi, all'uopo, dell'opera fli un Zanino Muazzo 
parente suo, e molto famigliare del duca. La cosa 
andò tant' oltre, che il 7 novembre ai ordinò l'e- 
sperimento del veleno su due majali; e, con dieci 
voti contro dne negativi e due non sinceri, si d^ 



<i) Roiuiui^ IV, M. 



Capitolo iz. 139 

cretò il premio Hi venticinque rrii!;i durati a! MuaiiKo 
da ditrg'lisi tosro che avesse loriipiiili") il progetto. 
Ma poiché cominciò a correr qualche voce di questa 
I, cosicchò v'era pericolo » che fosse 
sso il decoro della republica, " il 5 del 
succeBBÌTO decembre fu decretato che ■ si licenziasse 
il Huaz», e lo ai lasdasse atadore iiei &ttj su<à, 
e nulla pib si parlasae di qaesto afikre > (I). 



(1) È prmo dell' opera inucrivera 11 Usto preciso di qa«sll 
decreti del Cuosiglla del Dieci, quali si trovano ad registro iliMi, 
N. Il, ed IntegralnieaU litinu nella starla del Cappelletil, voi. VI, 
Ih ti ai 




dicti domini dtiolB et'lpM lUebaletm nUalIndpTO {«weatl nq^ 
rat nksl «onfMUooeai lalli loahii et bofinm sii vtUa intelllsen ■ 
dldo llidialeto qaomoila Ipss w Inidiitft ciua dleio Zintno ut 
lUmat al ras HÌm tìl hotìUttonl dob. mUt qMdMipoadl 



fMm da agfo m IMelligU «w ;Zwliw pndklo «t qnwdo m 
imalUgH Mm eo laSttf qood vUeamoa ram eaw betitdiem dos 
la per modom goavenlentem et detiiium et sic qood 
I casti qua dicat veliu ire od partes 
HIai prò n IntelNgendo eam dicto Zauinu dieatur ei qund sumus 
eoDlentl {|Dod possii ire ilamnodo recadat bine iarra termìDum 
salvicuDduciub siili eoaeeasi qui ipliat pei twlam iliem XVll rasa- 
9is pres?iiiis et quai ut (waall redlca libara Vcaellas, et nniK Ik- 
clmos albi salvum «ndoMaai vaatuumdidMSOOtopvaliiiuiii V«- 



Digitized by GoOgle 



140 sniBu. DEL coNSMUo UBI imtoi 

ChninRl l'ora «ra ^anta in coi la. signoria a-rea 
risoluto di liborand dd sno condotterò, e pensò 

■etica appBoiKilt de redilD, et it non dleet velie iw, itóumat 
•I qnod.nlviu cODdiKhu ilbl ItOus aphat per Ului dl«ni ner- 
eaUt 1 — Bt patir, U ; — Non, t ; - ffos slvtm, 0. 

• Me wptinu penali novembils ; — Srr Unniitlni DodUo et 
Lodorkm Ventito, capita. — Qaod Hpii debeat nperlenUa Io dno- 
bn^ animallboa pardnitde Sqnore et palme exWeMIbn iana- 
tela ipm est In bandKi sìBot nane rep^itam e«L Elei eiperlentla 
exlblt bene debrai daH de nrroqon Nicbaleto Uixlalio ut ladeat 
•4 eieqn''p>tum negotiam de qno secani tra^lnm eet. Et , Dt 
btbeat preaniam prò expensls, darl alU debeait ducali vlgiaU, et 
dtbMl «Uri dbd «l proMttl qmd al oaiua im> qna mHtaiiir b»> 
DeMt eObeiiM. (labaalar db) Mnrin* DoaM diMAdt dvsU XXV 
n. de qnilwi tpae riami enm amloo ano enm qn> pWia t eas- 
aani Ipnm diaponent prò beneidacito ; et «t dieti Rqvw « ptdvU 
sen ipioFaiu alter noo asmi sallleiei», capila hajiu «hmUH 
beant llliertatem de rceaperaodo et de bibeolo de a«(Detntt; — 
De pari», IO : — Son. 1 : — Non tinetrt, t 

• Die V decembrls: — Ser Laarentioa Capello, et Uarcos Tn- 
ttHDO, capita de X. — Quia pracili» gote tenebatnr emn lUdia- 
hto Nodulo eat adra poMleata prtipw modos qnoa Ipee Mldiale- 
tH Mnaftt, «col BoHUi «tt UA CooailtooHd iii lllalMIil— a 
.babiR pceaet dnidnlaiii eoneapttM jnto qoidqBjd inpllna Os* 
nt «t auempiaKinT re Illa non eaaet dM cum oone MUri 
doMlDil, vadll para qaod ipae Uiehiletus enm vertil) aiimalarii- 
boa IloeoUenir qood vadal prò hcUs sals dando eidom MUtn 
neadarS mqu dlan XV. mensli presentis el prò «xponli qua 
fidi albi dentar dtlcall X: — ite parla, 9- 

• Ser Marena liriza, caput ; — Vali partpni anptiHIirlirtaii to- 
tani aalvo qood non vnti qaod babeat dieta* itiunEit X : — 
Di porta, S; — Son, 0: — Son ttncMV, 1 >. 
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CAPITOLO IS. 141 

a] modo di averlo nollu mani disarmato. Il piii 
spiccio c il piii sicuro il Irov.irorio i Dii-ci. [\'rò, 
aentend') la luiccest^ità di <• prò rudere maturamente 
ma col neccssai'io vigore » in cosa di tanto mo- 
mento, il 28 marzo 14^ deliberarono di chiedere 
al Senato 1' aggiuntii di venti consiglieri, venendo 
^osl il Consiglio a comporsi di trentasette indi\Ì- 
dui. S'ora proposto che il Senato restasse in se- 
duta permanente fino a deliberazione compiuta ; 
e ai decretò pena citale e degli averi a chi par- 
lasi» del contenuto delle leUwe ricevute e lette 
nel Senato, ccnoe altre^ della convocazione del 
ConngUo dei Dieci e ddl' aggiunta ad esso data(l}. 

(I) •Die XXVI.I mudi. —MudeluMiuiibuuib pan hkve- 
rii et ffetxm, qmd tcneant «ecreiu Hiieru ìd dleto Cimslllo, n 
tìaWteT oanvoainm hnlm Cgadlll de Dacen la tuMittonnn do- 
Um ikto Conilllo. - (VUll. Caoa. X, Il, p. H). - Il Q>p- 
pellctll net voi. VI , p He teg. della saa filaria, puMIca, lo 
proposlio, qocgi'aliro docnmenlo: — •>! CCCC.SXXII iodict. X. 
dia XXIil mwUi; — ìbtìta Barbarlgn eapoL Cnin per tu 
tftm faalMaBs da beni emitli CumignolB nHcauim àUt been 
provMKDein, «ed fteienil* «M euD bona et mtant (Mibenlioiie ; 
vaiHt pars qood de pmmH afdpldebemtdWIoIMlCcwUlaqaa- 
AiglDia nobilliini qui tììgi debeant srcnndim ronnwi ptnii eip- 
tm la iBlo Gunslilo, el nun poasint accipi alti da lllis gol ad pn- 
sens Bunt in tnla c^at.Wi rogalbcum utctlt-rllrr pruvidfalor prout 
rerjDifil Importanti.! rvl — ile parie , B — Volunl qood accipla- 
tiìi A'idllìo isti Con.'itlo prò cdUSii Ku))raicrlpu tigìnti nobtllum 
imlum : — Ik; parie, 9 : — .Voti, 0; — .fon lineare, 0 ■.— Equi 
segue 11 nume degli HelU. (V. tfiili, reg. K % dialo dal Cip- 
peUaUl, VI, U • Kg.). 
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I4S STORIA DBti CO^IOLIO DEI DIECI 

Si pensò quindi d'invitarlo a Venezia col pretesto di 
consultarlo intomo alla pace. All' indimani piirtì 
il notaio OìOTanni De Imperiis , secretarlo della 
Cìutcellerìa , con lettere -credenziali pel Carma- 
gnola (1), nelle quali era detto c<Hne, noa sembrando 
oonTeniente alla ^gnoria'il morer guerra la quel- 
l'anno sulle sponde d^ Adda, titipimi dipaludi 
e di selve, né essencb TaglisasmAe il pensare a 
Cremona senza il sussidio di tuia 'tniona flotta, pa- 
reva alla Scoria molto più opportuno tt trasfe- 
rire la armi oltre il Po contro Parma e Piacenza. 
Ma prima di prendere alcuna deliberazione essere 
necessario il conferire a viva voce col proprio ca- 
pitano. Il aupplicavan quindi di recarsi a Venezia 
' il più presto possibile (2). Cbe ■ se poi riousasse 

<lt Onuste eraleiiilall erano atrampagniie da una lettera itì 
nmcre srguenle: — « Al Maftultico snrlP HarmaHnola. eipitaDW- 
DMtle: — Il iH'udenle « cìtoisiiliid uumu Giovjmil De-Itnptflis, 
sccraiario o feiltte OLslro, è sIeiIu da incaricalu di riferire al- 
unna cose alla Magninccnra Vostra : ( nde piallavi p notare ai 
ìsa.t\ discorsi quella reile chfì dnrrsle a noi DudnlDil •. — (38 var- 
io, Qm i1«l Dirci, p. 33). 

(!)-• A' di Sdì aprile, pel Consinodd Meri GhiMa (li 
preso di rUeoara ll caole PranceMO Garaugncia, ufdUMi gene- 
rale Dosiro da terra. K fu (iqMo di naMbue per lai ebe wniite 
ìd (pifstó l'rra, percU h Signoria avevBblioBiia di aupreilre con 
lui... Gli fu scrino, diinqiv, «ia^eran>i In pralina di in pace mi 
diioa ili Milano; pprù ToleranD eanmltare con In), t cb* egli t*- 
i>]^ subituqui •. Cosi il Sandto; od 11 Ynau: t rmetlat, ptr 
ijfKinieu at belli raiiOM eoAiultnài atcItKT : 
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CAPITOLO IX. 143 

o ti'ovaN»!' lii'etiesti por non venire, cosicché si eeo- 
lirifse MSiMo mento sua di non farne altro, affin- 
chè non adombri gli dirai che, così piacendogli, 
ne resti volontieri l'animo suo circa a quanto si 
potrà faro nella prossima ostate, e il suo parere 
intorno alle cose ragionate dell'olire Po ■ (1). 

Il Cannagnola diè ntlla rete, coao tUcono alziti 
wbatìtà, e parti tosto fmta locpetto (S), togliMtdosl 
percmqm^ftoOìOTa&ni FraBoeKoOtnuaga.II>ieei 
parò ATeraa proviato anche al caso ia col id Sono 
rifiutato di obbedire ; mentre allora il De Impériifi 
doveva '■.liindcrgli per iscritto il suo parere intomo 
alla prossima gimrra, e concertare frattanto col 
provcditoi'o, col podestà o coi capitani di Brescia 
il modo di arrestarlo c di rinchindi.rlo in quel ca- 
stello; con ingiunzione di impiissess^irsi nel mede- 
simo tempo « della moglie, dello lettere, delle scrit- 
ture , dei denari e dei beni del conduttiero » (3) 

(!) V, ìe inslrmldol dale al seerelarlo Gio. De Imiiorlls in nna 
Isttira MTiilagli a noma dei (luce Marco Barhingo . e di Urenio 
Capello e ì/inaK Donato capi del Cam. dei Dieci . e di Tontaw 
MlcUel « Franco Londu, avogadorl del comtuie — JNilf, Gong. 
X. Et. 11, p. 31, -- rlprgdUU da) RouiUUD. IV. Ul. 

m wunoni. 

(3) • Vfigllnmo ancor» che, prow 11 conte, sia airesta'la pfcnla- 
mfn'e nivhp ia ronlps-a ROi moBli". i! si iitraE.i i.i mano sulie 




duto >. — V. li leslo delle inalruziunl dale per isorlttu al segre- 
UTlo aio. de Impertlt, lo dato del » mxta im 



Digitized by Google 



144 BTOBiA MU. ooiraieuo dbi dieci 
In pari tempo, scrivevasi ai rettori delle terre, per 
le <tnalì doveva passare, con ordine preciso di arre- 
starlo a forza quando aospeitasaero in lui qualche 
tentativo di fuga (1), 

Al primo metter piede sul territorio di "Vicenza, 
gli si fece incontro il governatore di questa pro- 
vìiicia cofi ^cuae guardie , e lo sino ai eoa- 
fini. All' ingresso dal territorio padovano lo atarm 
attandendo nn'altotgUArdia d'onore. La notte ebbe 
cortese 08pitalit& nel palazzo del capitano d*armi. 
Federico Condanni, die all' indimani (7 aprile) lo 
accompagnò fino a bordo delle lagune (2). Quivi 
stavano ad aspettarlo i signori della notte, accom- 
pagnati dalle loro guardie ed officiali. Otto nobili 
gli fecero omaggio all'ingresso della città, e l'ac- 
compagnarono fl.no al palazzo ducale. Tutto questo 
però coir aria di rendergli omaggio (3); sicché v'ha 
ciiì diee jn bi|ona fode, ohe lungo' il oammino gU 

(1) • Secreti onliM si diedero alll lettori di Brncla, V«rtNu, 
Vkenu, Padùva, perchè (tese scortato per dritto sentiero ataa 
deviarne; ed a Franceseo Garzooi, praveditore dei Campo, s'tm- 
poM di tener pronte le genti d' arme , onde fnpedfrgH la fuga, 
tei la tenlatu •. ~ Sandi. 

(t) < Al conte mito parve ciò naovo , essendogli [atte tanta 
aaneze, oltre quelle Obe sulevano essergli fatte quando, dell' altre 
Tolte, veniva a Vennia. Ha pare non disse alcuna cusa >. ~ 
Sanuto. 

(1) • Mostrando d'essergli an lali locuntro prr (argK onort : 
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CAPITOLO IX. 1^ 
si feeero onori ttraordmarii. E ;z[i istnrioi della 
repubUoa, di conaerra, raccontano il tatto con 
un eerto sentimento di compiacenza » corno un bel 
tratto di ciò che altre volte si chiamava prudenza 
e virtù politica ■ (1). 

Gom' egli fu introdutto nel palazzo ducale, bì rì- 
maadarono le sue ganti, colla scusa di'ei doveva 
intrattenersi a hmgo col doge. Intanto andassero 
pare a prender riposo, onde tornare pili tardi p« 
accompagnare il generale alla ana cosa. 

Quindi le porte del palazzo si chiusero. Era sera 
già tarda. — Stava il Carmagnola impaziente ad 
aspettare di venire introdutto dinanzi al doge, 
quando gli venne annunciato che il principe, san- 
tendoBi male, non poteva rioeverlo in quell'istessa 
aera, ma gli avrebbe dato ndienza all' ÌOdimani 
per tempo (2). 

Fece egli allora per uscir di palazzo, e ritirarsi 
alla sua casa; ma come attraversava la corte, un 
dei patrizii che l'accompagnavano, gli disse: 8i- 
gnor conto , venga di qack. — Questa non è ìa 

(1) PanM snella l'AmeloI potè dire alla sua volta : • Pranf oli 
Carmlgnob rraint à Vtnite, lant avuir pìi. non plus pretienlir 
Tita dt la riiolalion que U Sinai acuti prise, ball mais Uevanl, 
dt *t àifain d« lui d MM retour — Hlituiie da gouver. de 
VtDÉM. 

(l)<GUdlMi««lMlleNnloOi«s«*«iulBdlnol.« dw 
inmiltliii w gli ilirrhlm mHitim •. Stfoio. 

Sto*, ml Cam nn mici. vu. It. M 
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146 BTOBIA UBh «OKSiaUO bBI DIECI 

via, soggiunse il Carmafjiiola. — Ideiti nobili ri- 
sposero: Questa puri- è la via iiiritla. — In quel 
mentre si videro venir inauzi degli sgherri, che 
circondarono il conte. S'aperse .una porta, ed egli 
lu sospinto in un corritelo, che metteva alla pri- 
gione destinatagli. — Solo allora s'accorse il Car- 
magnola del sn^ desino, trawe un sospiro, ed 
esclunò: — Vedo bene eh' io Mono perduto t (1) 

Posto in pngione, meli' andito dell'orba, per 
tre giorni ìntwi non volle ingollare alcun cibo. II 
9 ì^ile cwDinciò il iffopeaso, e fii &tte -««nire a 
TeneBia < «otto buona custodia ■ anche la moglie 
e una donna chiamata la Bella, che ne frequen- 
tava la casa, il caBcaUicov Giovanni- De Moris, e 
tutti li altri di casa sua. La natie dell' 11 aprile 
ei fu condutto dinanzi al Consiglio dei Dieci, dei 
quali erano capi Marco Barberigo, Lorenzo e Laz- 
ssaro Mocenìgo. Posto alla tortura ^ non ebbe niilia 
a omfMsa» ^ 8i doveva r^^lioare pìb spigata- 

(1) • A Unno fbe voleva dirgli quMie pania dicenbitccm- 
lamto U npt^ re«<lH «M modala»ei<ir»nait «om 

da prmdere >. 

(1) V. Coaa. del X, JflfH, N. Il, p. S7 

(3) Coli la penstiiw quasi latti il slurltl; ma V te .tstoiio che 
dice: ■ Cumgtnuaitioax pottulalui obJecluiR erimen redlntrgra- 
lie CUI» bolla amlcltu ^uteref ur piena* ferfidiee captluli lupp U- 
eia iledit • — Più volonllerl però noi dllamo II Clbrarlo, 11 quali* 
nomina, a tltiria d'onore, Bartolo meo ttoru^i ohe solo, con do- 
dici compagni, si mratrò avveno a qncUI Aa volavano per la 
lortnia. 
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CAPITOLO JX. 147 

menf« il triste gioco, ma non polendosi tirar 
trofipo su . come dicono con imp erturbitbile calma 
gli Btorici della Soreoissima, in g razia di un brac- 
cio che KToa rotto in servigio della repabUea, quei 
caniflflai gli praero il fiiooo sotto ai piedi. All<»^ 
non potffltdo più reggere a tanti Btrazii, nsct di 
boce« al Carmagnola quanto piacerà al Consiglio; 
e le sue parole si ebbero tosto in conto di aótoera 
txmfètritme dì quello che aveva &tto, e di quello 
die voleva fare (1). Ma i capi d' accusa 
erano : il soccorso negato al Trevisani, e Cremona 
riservata a Filippo, colla sua perfida dimora, 
come aggiunge caritatevolmente il Sabe Ilice. — 
Quindi fu ricondutto in prigione (2). 

(1) SiHDm — Il CArpiLLBTTi eoli si MprlaK: • Fu ccndatto 
il Carmagnola dloanzl a' suol gladlcl 11 giorno 11 nprìle: gli lu- 
roiKj presentale le sue IciUre che, ni dire Ael Ungirr. gli erano 
filala iDUrcetlei gli vennero oiDlr nUU 11 [tslimbiiii cbu depa- 
neviDÒ oontro di lai...- E perchè egli non voìeva rttpondtre, nè 
tonfiìtar» Ja dm par/Hi^ fi* tommanduMi di porlo aOa tot' 
(aro. Hga poiè scatmera b pm» drHi conia . pmU tran nn 
brucio oOtao p«r una Irrita: fMrelà gli fii data la frùva iti 
foco ai pitdi. Coctiità jalliirii ^I) ogni eoia, in conibroiilà a 
quanto s'era sapulo coiisiltutl e dal documenti •. V. Storia, 
VI, *3. 

(1) . Ai di Xi del dillu mi'se, a un liùra de Butte, ei Coileeio 
del CoiJSlllo de X f ntrù iK'lh ciimera del lormenlo, et fu mandado 
pel dillo Conte Uatmagocla, et menido davanti da loru celia dilla 
ramerà ixia le man ligailt ; et quello essendo dimaiidado et exa- 



Digilized by Google 



148 STORIA DSL CONSIGLIO DEI DIECI 

F'i deciso di procedere con ventisei voti affer- 
mittìvi, e uno negativo, e nove non sinceri. Ed 
il 23 aprile [1} si firmò la sentenza. Nove consiglieri 
colla palla rossa dimostrarono di noti riputare la 
cosa abbastanza chiara; il àogd con altri sette, 
proposero il carcere fòrte. Didasnove paUe nere 
la Tinsero per la pena di morte, « tanta era gene- 
rale (al dire di alenai scrittori) la conrinzìoncf dcQIa 
Bua reità >. 

A dir vero, per altro, aiflatta reità risultava solo da 
testimonianze e da lettere che i Dieci affermano nei 
loro registri di aver letto in Consiglio (3), ma che 

nlMdo per II dilli Slgoori: et non vi^lendo dire alcuna COM4, 
hi llgado alla oerda, ralenikita locnHitiare; ma Ini lama gok- 
tìa nn bratcioi et fa Undo da lem per poco tratta , el inbito 
Bissa toso, et Ibll dado el R%o alle irianie del plè, el quello (ha 
Ibi eonfeuò 0) !a Kfltlo ordinalameDle; et di poi rendalo In pri- 
lon ; et qaeeto U ti Sahado del mese de Lojo per la Domenega >. 
Cod una Crowa veiuta dalla fondazione ditta mà ot lUl, 
tàWk in appeodiee al ioni. V m pmtoaa Archtilo «ortoo del 
VieniMiix. 

fi) Il Sabellico dice 30, Il Ricolti It, aM 8; e v* • peiAu cU, 
eedoprmneaaienle, dice l'8 oia^o. Il Rcna&ln dke 11 IS aprile. 
Patio t dM it proeesM ta sospeeo dorante laaanimana nHa eh 
Me di Paaqaa. Kt6, come parve cbe 1 sindM • opat m a o toa 
leDteiu • ftt laro Imposto die noo avaMero a perder pll lenpoi 
na al iiiliMiiiiim giorno e notte, Om** dod bthkto loterametiM 
UnRo U proneNOt 

(S) • Si«U per UHlOmioDea « icrlptnraa lectai lo lAo Ctm^ 
Ito n^iiUe eoraiu Codp. X. IKitl, B iDag. Ita. 
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CàPTtOLOIX. 1^ 
a nessun altro venne dato di rinTenire. La sentenza 
ò del tenore seguente : — • Che codesto conte Fran- 
cesco Carmagnola, /Jufiiico traditore del nostro do- 
minio, sia coiidutto con una spranga in bocca e colle 
mani legale dietro le reni, secondo il solito, ogg^ dopo 
nona, ora consueta, fra le due colonne della piazza 
di San Marco, nel solilo luogo della giustizia: e colà 
siagli troncato 11 capo dalle spalle , sicché mucya. 
E, stanziato il presente partito, subito tre del 
Odlegìo, aio4 un capo del Ornsif^ìo^ un Inquisitore 
ed un avogador», raduto ad intimare al conte Is 
santeiB» » (1). 

In qud Dwdeaimo giorno il Carmagnola fu con- 
dutto collo sbadaochio alla bocca , come portava 
la sentenza, fra le due colonne della piazzetta. Ve- 
stiva un giubbone cremisino, con maniche, cinto 
di dietro, e calze color scarlatto. La testa aveva 
coperta con un berretto di velluto , tagliato in una 
to^St speciale, che fii detta poi alla Carmagnola. 
- Quivi la scure del carnefice , con tre colpi , gli 
troncò il capo. 

Gli si confiscarono i beni (2) , e cosi fu estesa 
la pena anche a danno delia moglie e di due figlio 

1,1) ■ Quod iste (kimps Franclscns Curiiii^jiiu.'.i puhUcin prodi- 
lOT wiilri iomiìiU bud[e, poM noiicun, hura cunsueU, cum una 
ipanagha la bndM et «ibi mulbus kgìtit de Ktro, iaiian Kr* 
lihdn dneunr, (Al; >. 

(1) CUeoUmMi <M nbn di M^ODO dWHUi 
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del conte, che, come abbiam detto, trovavansì 
appunto in Venezia quando il marito ed il padre fu 
condutto all'estremo supplicio. Esso furono poi 
confinate a Treviso, con un assegno onde non aves- 
sero a morir di fame , suU' interesse di 10^)0 du- 
cati accordati loro ad imprestito , e di altri 5000, 
c^e dovevano poi servire di dote per ciascun» 
figlia, a patto cbe non potessero andare, a marito 
.senza licensa dei tignori Dieei 

Quella parte della BsatèBBa, die si itltoiMe alla 
mD^edallefie^e,àdri teoore sogumte: — «Ia 
moglie dd conte abbia, sua vita durante, il prò di 
ducati dieiàmila d'impreatiti abitando nEdla nosbra 
dtti di Trerào; allontanandosene, perdano il m- 
detto ben^oio. Le due figlie del conte non maritate 
abbiano di dote cinquemila ducati d'oro del patri- 
monio del loro padre: la qual somma, sia fin d'ora 
depositata nella nostra Camera degli imprestiti, 
passandone intanto ad esse di tempo in tempo 
gli interessi pel loro vitto e vestito , finché si ma- 
ritino ed aUtino nei luoghi nostri. Morendo n<»i 
maritate, pa&i ciascuna disporre fino ai ducati 
mille; ma se saranno maritate potranno, disporrà 
di tutta la somma. Non postano peri maritarsi 
senza la Uemga d^la maggior parte del Conti- 
glio dei X. Tutto il resto della facoltà del conte , 
sia confiscato a vantaggio del nostro Commune: 
Quanto alla figlia sua gi^ fidanzata a Sigismondo 
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Malatesta, caso che il matrimonio non aTHU ef- 
fetto, arriì ella ad entrare nella medesima condi- 
zione delle altre sue sorelle >. 

É funesto e doloroso spettacolo quello di veder 
condannato all'ignominia del palco un uomo coperto 
di gloria, benemerito per immensi servigi resi alla 
papiMiea, la quale pur dianzi gli era stata prodiga 
£ tutti OBoril n auo delitto era la gelosia di quel 
gommo; le prora , gli altrui sospetti; e U confea- 
akNM, le grida daUo apasinìa All'udì» tali iatti, 
a ehr di noi sarebbe bastato U (»ore di ixmaxtà 
fra i Dieci? 

11 li^armagnola s' era portato in modo da risve- 
gliare r inquietudine di quel sospettoso governo; 
lì quindi sarebbe stato opera di prudenza il pri- 
varlo tosto del comando dell' esercito per non la- 
sciarlo armato. Ma per semplici sospetti non si 
toglie ad un uomo la vita. Kd in vero, nulla 8Ì ha 
di certo sulla innoc^jnza, o s jlhi reitA di quel va- 
loroso, per quanto asse veran tornente parlino di lui 
quegli istorici che scrissero^ sotto li auspici! del 
medesimo Consiglio dei Dieci. — Ma sarebbe ra- 
gionevole r aspettarsi altro da loro ? — Ben asse- 
risoono «Bsi che il Gannag^t^ fii convinto ooi tor- 
menti, orà testimonii e «dia sue propria lette- 
re (1). Di questi tre mesà di prora, però, il sedo 

(0 < Quivi, euiBiUnUo dinanl ai Signori Gipl , et per ItUtn, 
le unati non puti-va wg.m mero di tua mano, ci pir.iamtMt 
tttttmonj, tu boiitIbId •. — Saiillico. 
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chB Bìac^pìa di certo Msece stato adt^siato ò l'in- 
fiimùtimo primo, <lwello cAe nonprova ntUla[l). 

Pra quanti scrissero intorno alle cose venete, il 
Cappelletti va particolarniiinte distinto, oornc que- 
gli che forse più d'ogni aii.ro ha saputo e potuto 
rovistare tra i più ripo^^ti arcliivii di quella repu- 
blica. Sospinto da quello koIo patriotico che in lui 
ahhìamo altre volte riconosciuto, non è a mera- 
vigliarsi se s'è adoperato con ogni sua possa, a 
dobbiamo dirlo, con singolare valore, per giusU- 
ficare la condotta del governo veneto e del Con- 
siglio dei X in questo sciagurato del Car- 
magnola. A tal nopo, egli non rifHg^ dall' -impe- 
gnare una sena polamica cogli son.tt<uri d' opinione 
contraria , oominciaDjdo dal Machiavello , - e giù 
venendo sino aQ' Àmelot ed al Daru , senza si- 
sparmiare né il Cibrario, né il Manzoni. E a dir 
vero, le di lui ragioni [non avrebtiero perduto 
punto di elficacia, se avesse avuta la bontà di trat- 
tare lì avversai'ii in modo un po' piii cortese , e 
non si fosse lasciato andare sino al puatp di ohiar 
marli pigmei ridicoli, e ^treggvoH insetti. (VoL 
VI, p. 63). 

ìfo, lasciando stare la fimua, l' egregio autore 
fonda il SQO lagioBamMito eu questo : che il Consi- 
lio dei X e<mdajmòilCarnM^olaper ciò ch'egli 

(I) HURWI. 
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stesso ha detto , e pt r lo lettere di lui che furon 
lette (VI. 45). Ma. di grazia, quando e come furon 
dette dal Carmagnola le cose che gli costarono la 
vita? Quando i X gli posero il foco sotto ai piedi, 
appunto per farlo cantare a loro modo. E ([uaiito 
alle lettere, chi mai potò affermare d'arstìe re- 
dnts, ftKovWì gìirììcì, i qtuli, in qseito oaao, 
sono OTideoteiSMits ginllei e parte? É e^ riaaràio 
s Bcopririfl U rìgaep Gappdlatti, colla tanta eoa 
diUgenaT Od altri autori la ha Boopwte, frìnM 
o dopo di tuiT Kiuia ammattendo che looprio 
queste carte siano rimaste preda dell'uno o dd- 
r idtro incendio ohe divampò nel palaao ducale 
nel dedmosesto aecoloj ovvero che esistano-tutta- 
via confuse tra lì scatFali, ove sono parecchie altre 
carte non per anco messe in ordine (ibid. , p. 49), 
à egli ragionevole il fare tanto caso di documenti 
o af&tto distrutti, o non peranco scoperti? Egli è 
ben vero che il doge Francesco Foscari nell' an- 
nunciare al magnidco Luigi di Sanseverìno ■ quanto 
A è &tto alla perscna d»l conta Oamite>nola » , 
assicura d' esservi tfiMo spinto < da oerte'lmpor- 
tantisdme e giuatittime oa^cnd qìpartenenti al- 
l' onore ed alla statólitft del nostro Dominio «. É 
vero die il Senato ed il Consìglio dei X nei loro 
r^istri laaciaron scrittn che limpidamente risulta 
(ìifpàde comtatj la reità del Carmagnola, e che 
chiaramente ne ftirono scoperti fclare detectumj 
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i delitti (1). È yero, infine, che lo stesso Consiglio 
dei X, scrivendo agli ambasciatori veneti a Fer- 
rara, afferma d'aver potuto acquistare la cerit'ssifna 
ertezza (certi ssimani certitudinem) della fellonia 
del disgraziato capitano. Ma, dicasi in buona fede, 
é ^li lecito aspettarsi da loro altro ling^ag^io ? 
E da quando in qua la mera asserzione dei giudici 
pDò ritenersi, senz'altro, come una prova dalla 
rdt& della vittima? A buon conto, a noi giova 
notaro oomt lo ateno Gappdlattì. nella «oai eetm- 
idaFB tmona fede , H>n manefr di notale cwna tutte 
■ìa pnm ■ is<datam6itte non valevano a atalaliTe 
un fiuto poaiiàìo di fèUonia ■ (ilnd., VI, 51); e, 
<HÒ ohe è più notev(de, più oltre riconosce persino 
che « le minute e particolari circostanze del tra- 
dimento, i complici, i patti, il tempo, il Tnodo . 
ci rimangono ignoti » (ibid., VI, 60). Non è dun- 
que il caso di concludile «he, quanto niBiuu, ba- 
sta appena per formare un'isAiàone, e gnutìfloare 
un sospetto? 

Por qnseto Cesare Balbo conchiude, che nem- 
meno là eritìea istorica, cosi bene informata ai 
nostri di, noB ne pub dare un assoluto giudico, 
poiché i Died, ooeoe noglien hxe i tiraniii, ^ 
hanno inflitto la priore deUe pweeoiiàoiu, la 
quale non istà nell'inEamia dd patU»lo, aibbene 
nel secreto calunniatore (2). 
(1) V. >Hr. XII, p. 68, e pauim. 

(l> V. AmnMrloileH'JUortad'Aalla, edIiionB aMUU, > p, MT 
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Ma , a volerci peniwe , oHm la mancanza asso- 
luta di vere testimoniaanMoriAft de diano prova 
della reitA del Carmagnola, molte riflessioni la 
fanno anzi apparire improhabile. L' accusa che .egli 
avesse pattuito col nemico , è afiatto destituita di 
provo , mentre mai non ci disse l' istoria quali fos- 
sero le condizioni del tradimento. Né i Veneziani 
ebbero altra cagione di sospetto, se noa cat- 
tivo esito della battaglia, il quale può benisaimo 
ai urti» pw oento attri nwtm , atmm i^ipoCTè 
la pwfidiB del generab. Non è mai stato acnritto 
in neMana legge del mondo , che , quando uno 
aSBnme il comando di un esercito, abbia a condurlo 
a vittoria sicura; poiché, se due sono le parti bel- 
ligeranti, è evidente che, vincendo l'una, deve per- 
der l'altra, Fu ben dotto: guai ai vinti, ma non 
fu detto pe{ questo che tutti i vinti siano ribaldi. 

Si ponga mente inoltre, come osserva il Man- 
zoni, all'andata del conte a Venezia senza esita- 
zione, senza riguardi o precauzione di sorta; si 
ponga mente al mistero tennto smpre dal gorerao 
veneto, malgrado che tntta Italia il condannaase 
d' ingiustìzia e d' ingratitudine; A ponga mante 
infine al carattere del Garm^wAa ed a quello del 
dnea di Milano , e Tedracnl qiunte ripugni Ìl sup- 
porro tra essi un accordo. Q Carmagnola non 
era uomo da dimenticare l' ingratitudine del dnoa, 
il tentato assassinio, a. taato meno era uoiqo da 
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far patto col suo più fiero nemico di lasciarsi bat- 
tere. Nè il duca ara tale da cui il Carmagnola, 
che lo eonotceva meglio d" ogni al^o, avesse po- 
tuto aspettarsi mai una naonoliaiione stabile e 
^ow«. ■ Il di8^^ di ritontttn eoa Filippo of- 
feso bon poteva mti venira in cape a queU' oo- 
mo, ehe arerà provato le retrttinoBi di Filippo 
beùeflcato! (1) ■ 

(I) Le diaciilpe del Canninola le tu ■ni^abillnl^D(e il HanzoDi 
nei EfgaeDlL versi della sua tragedia (ateo V), che troppa impor- 
tano allaeoniplela narratioue di questa parte della noura itgrtat 
piicbi noi posai amo ditpeniard dal riferirli per Intero: 

Ole III II appout I prVkiirier dlMMat - 

NoD u asatìaiu u limm imami — 
Ha, inni) pregato, U eondmiier dog volle 
Frenar questa licenza. — Il pelea forie T — 

Ab l'incltà-. .Non ve l'astrinsu un usn, < 

Qnl »la, dpil.. KuiTP.L ; E.i ,il Senati 

V«noB parve 'iU'',l'.iij.'U)jf t. I^ri/o 

Vogai oiUM- jjoiciii non gii fuf ~ L'aiuto 

Al Trtv&ao negato t En più grave 

Periglio U darlo; era l'impresa ordita 

Ignaro U Conte; el con hi chiedo in temjK'. 

E la wntenza die a si turpe Millo 

il I>eTi)an dSnnà, tutta la eulita 

Non rovesilò soiira di lui ì — Cremt»! t — 

Chi di Crtmooa minlitò l'acquisto I 

Chi l'urJlD diè ebe si tentasse^ — Il Coniti 

11 popol tutto che a rumor el leva 

Itoa pui Mano drappd liaagpeuato 
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E il Berlan, che scrisse una pregiata mono- 
grafia del Carmagnola con molta copia di documenti 
e con raro acume di critica (1), non esita ad af- 
fermare che il turpe sospetto di un secreto accordo 
col nemico era infame opera dello eteaso Filippo . 
n Visconti, egli dice, > che non era riuscito ad 
oflSaBdere il (^magnda ndla vita, ai vola» oon 
arte sottile ad attentare alla sua riputamone, e, 
pera6, ecco quel priitcipe dirri prontìndmo a 
oompronwtte^ nd Garma^aola la paoe^ e poi eecò 
un ire e redire di messi Tiscontei nel campo ve- 
neziano a destarvi soapetti; e poi succedere altri 
mesfii dì nm mch i/uhia fede >. E si noti che iì 
Berlan è tra ii scritturi che ritengono essere 
stato il CiirmaL'nola giustamente e lcg;iii)ionte pu- 
nito. Ma non si fa lecito, per quei^tij, di ripetere 
contro lo sventurato le odiose imprecazioni degli 
altri wtorìtL Che anù, mono da un saatimento 
di lodevole equità od almeno di pietà irresistìbile, 

lapMo MttOMr; ritorni al oupa 

Ita temo pur tfon inmbitMila. Al Dose 

Bado «UMigllo mn pirT« hMoniro nn mova 

bnpnMM nenko tVTentimni; 

E al^ikDò rim^tn. Ub è, im tute 

SI iM compmH^ ana liHIM iMpK»; 

Ma a tratlnum o^j 

(t) V, /I CoMt d< Carmasntì»,mtm»rtitlartto-m1tMinmio- 
eumtiM tiitdUl. 
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non può completamente nascondere il diibio sarto 
pur nell'animo suo: e solo conclude dicendo clie, 
posti nel tuTÌD crudele dì dovere ineTitatnlmeate 
iBftmare od un ìadiTÌduo od ORaNpuMica, è mi- 
nor mala laatasr che la c(dpa cada suU' individuo. 
Ijo sue parole son queste; ~ ■ Che cosa è un uomo 
dinanzi ad un popolot Cbe è mai la fine di un 
indivìduo rispetto ai destini d' una nazione ? Sap- 
pongasi, per nn istante, incerto il traitìmento e 
bi^a quella giustÌKia: ma, in qnd bQjo e in quedla 
incertma, è nostro dovere di schierarsi non dalla 
parte dell' uomo, ma sì da quella della repu- 
publiea; non dalla parto del sospettato traditore, 
ma piuttosto da queUa di una giustizia proclamata 
alla luce del sole » (1). 

Cercò Alessandro Manzoni negli istorici contem- 
poranei non soggetti al veneto dominio, sa mai 
qualche traccia di opinion publica si trovasse fln 
d' allora contraria a quella della Signoria, e cita 
un cronista di Bologna, il quale asserisce avOTe 
il governo veneto', la moi-ts del Cannagnola, 
motto à^òiuita la stm - pottanga-, ed etoltoftì 
quella del duca di Milano. E più esplicitamente 
nel Poggio: ■ Oartuni diocmo che non abl^ me- 
ritata la morte con delitto di sorfa/ma che ne 

(!) Vedi ani'he la succinta" blugtatla che d«] Carmagnola deità 
il medesimo BerIaD, nel suo libro kcIseiìco: I fandalU ceUbrit 
gli illiulfi il lUanì lUlla loro Infanzia t vita, Milano, I8«3. 
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fosse cadono la sua superbia insultanti' verso i 
cittadini veu.'ù, n oiliu^:i a unii ■. ^ìc<-hi' •■^_h 
ijt«sso, il Maozoiù, mise in bocca al suo Cttrma- 
^nola, un tnoaiento prùta di brìo .salire sul pa- 
tibolo, queste parole dirette al CoBsiglìo dei Dieci, 

. Voi riMdnU'. il ngglo. 

Là oKrtc mtt, a* rliolvete iiulcinc 
U DMtrw tKfàmta Urna. tHlic l'ullm 
CobBD, r tmyn del taoo M ipieBS 
Sb qatU» tiKti. on «IPItaroiM b nM) 
Ch'Io ts pUnui. Qid ucmid, A veru; 
Ma inlurnu a vai, duvt non giunge iJ mulo 
Terror del v,iSlro impiro. ivi lihrjto, 
Ivi In note iadi'U'bMi Mei Sf^rlllo 
[| benclkio e la merrt. Peniate 
Ai D0$tri annali. « aU'avvenir.... il). 

La sorte del Caraiaguola fece gran senso in Ita- 
lia; e quando si conchiusu la lega di Cambrai, 
vuoisi che taltuio abbia detto ■ eBser venuto il 
tempo ia cui sarebbesi abbondantemente vendicata 
la morte del conte Francesco Carmagnola >. 
' Ma, senza andare a cercar altri, ci basta per- 
correre l'istoria dell' Amelot per veder cliiarameote 
come i Yenesiani aociuassero il Carmagnola di se- 
creti accordi eoi dnea di Milano, a di aver tradito 
la causa pnblìca all' asaedio di Cremona, soltanto 
per trovare un pretesto di disfiirsi di Ini, senza il 
(I) CanMtMolo, tuo V, 
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di un chiostro, era stata relegata a Treviso od a 
Padora, od a Ticenza; ma il 14 aprile 1434 essa 
riuscì a fug:gire colle figlie a Milano ; onde le Ten- 
nero confiscati i beni, e sospesa la pensionai I &- 
miliari, triisfcriti per ordina del Consìglio in altro 
carcere, vi stettero a languirò finché parve e piac- 
que ai aignori Dieci. 

Concludiamo dicendo che, quand'anche si po- 
tesse ritener giusta e legale hi sentenza pronun- 
ciata dai Dieci contro il Carmagnola, nò legale, 
nè giusta sarebbe stata ad ogni modo la loro pro- 
cedura, ala pur detto con buona pace di Pietro 
Verri, il quale non esitò a chiamarla formale (1). 
Li stessi Dieci mostraronal maoifestameate cou- 
▼intì del triste loro procedere, quando implora- 
rono dal Senato la &cult& di avere per qualche 
tempo, tutto essi die i loro aggiunti, una scorta 
di tae uomini copertamente armati (2) , vivendo 
nel continuo sgomento che qualcuno 'pensasse a 
trar vendetta della morte da loro inflitta alTilhi- 
«Ire capitano. Tanto eran lungi dal poter vìv^ 
tranquilli 

Sotto Pnibeiso del «nUrri puri 

<!)• QtuHe s lab «diimi» U ntUvaMs del ouilaraDceM) 
Ctwmgiioli, (fee Tenne, dopo fOnnìt ftotmo , deeqiUaUi tao» 
m dbillo tnAeolo >. — Sona d( mono, etpb XV. . 
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a nn duca d'Anania — Sua rivendita — Congresso di 
l'orino — Antiche e nnuve discordie — Altra peste a 
Venezia — I due pnntellci — Oingiura ordita dal Car- 
rara a danno della rcpubltca — Lega con Galeazzo Vi- 
annil — Carlo Zeno mandalo a urvlte nell'etercltodel 
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donili UlteM — GiteomoDil-Verme — I HìIwbì tu- 
inno IB Padova — Tnvljò è dispniato dal Hllanm e 
dal VrMzlaoi ~ Nnofi acquisti della npubltea — 
UgMtnoMK I TbkM — FuwaU vnmia W TunU 
k IHwpdl — Baiuilto iT Anton -■ Ptoa di Bottu 

— SeciMn della dn> armate alP Uota della Saptcoca 

— Lj8> «bI Mbb di Haolon — Il doge AntODlo Re- 
nler Mran U proprio ngllo — Nuove reslrlitoDl alfaa- 
torilldel doge— La vedova di Galeatio Virenti ~Ue* 
di ulone della tepobli» fra Ja duchessa Caterina, reg- 
gente di Milano, ed li Carrara — Come atconda co- 
stui 11 mefso che gli ha recalo la notizia della per- 
dita di TIeenis — Verona cade In naiw della repa- 
bUcR — AMdIo di PKIoft— Coma TenEODo gliutliUti 
dalla pDUtla votati almi iBWid, per Kwpelto che aie*- 
KTo «ecrete «NUBniiiieuloiil tol nemico — Il pnxtno 
del Carrara vieaa atDdato ad nn'appcaita Ammìniaiie — 
Spietata nsteniadel Gonilglki del Dled — Came la lUrpa 

del Carrara viene apcnta. Ai;. U 

CàpitoU Ttn.'^ I paesi di conqnlsla — Hezil con col il 
ConaifEllO M Dieci Upiie In soggezione Verona — Con- 
glora di Cindla — Proceno cLnlro Carlo Zeno — Sen- 
lenia del Dieci — firave diswslo Dell'erario — Le 
«•qiUaie di terra ttna a Maplto del mariiUod poe- 
tedlDKDll — Acquisto di Patrano e di Lepanto — HI-' 
belone di ScDtarl — La repnbllca compera l'Infida 
. Zara da l;adlslao re d' L'ngaria — Valore del SebenuEil 

— Venezia viene a patto coi Tnrebl — Furtune della 
repDbllca — Olio da Tenl. signore di Piacenza ~ Ob- 
brobriosa rivincita del signore di Ferrara '— Del litigio 
Veneiia prcDlla — Sommosse a Padova ed a Verona 
la favore degli anilcbi signori — Irraiione del Tartari 
a Tano — Terribile magano — Franeeieo BaMaioo 
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166 INDICO 

rorftbbe cosiiirare cgnifo IDItcL — Come vUn woperia 

la trama — f-iiiiiB I Ulaii aalrtann ] riinti «il Bulrtulnn 

— ^Dblllà acmnlaLa alla [amlglla Anatlmi InpHmiodel 
Dobila flplonaaglo — Sinismondo. imperator di Germania 

— Il aortntlno Pippo — Qnali armi [rovi la repnhUca 
più aceonete contro di lui — Indpgae condizioni pro- 
poeta dal loitKO SiKiamonJu alla vengta repabllca — 
Danni sofferti per la guerra da ambe le parli — Un' al - 
tra volta la pelle — Motevole deiiberaiione riaiunlanle 
il Conslaiio dei Dieci — Ijrepnblicacon molla prudenza 
riDala il porlo d'Ancona — L' ammiraglio Andros con - 
tro I Turchi — Pier Ljjredano nglla ballagHa di Galli - 
poli — Qmaiiglo alla repablica di Cuniurlooe Aiami — 
Proposta leBB con Firenze cuntro il signore di Milano — 
Cnriose ragioni del doge Moi;enleo opposte a quelle di 
Francesco Foaearl — Morte di Carlo Zeno ■ ■ Pag. 91 

Capitolo IX. — Panie del moribondo Mocenìga — Fran- - 
Cesco Fuscari i eletto doge — ^u□va formola di eie- 
zinne — Prime accaso — I Fiorentini vogliono far lega 
coi Venenrani contro il due» di Milano — Presa di Salo- 
nlcchl — il Carmagnola e Filippo Ilaria Visconti ~ ■ 
Il Carmagnola inQamma i ^ fneti alla guerra — Le ni- 
liile mercenarie — Asa^dio di Orasela — Ammlrauie 
forlillcazionl del Carmagnola — Ballaglia a Casal Mag- 
giore — vitioria a Macindio — I prigionieri lasciali in 
libertà — Opinione del Manzoni — Accoglienia dei Car- 
magnola al vecchio suo padre — Cremona — 11 Consi- 
glio del Dieci accoglie la proposta di far avvelenare 
fitippo Maria Vlsconil, daca di Milano — Pul l'abban- 
dona — Klcolò Trevisani — Sassldli rilluiali — SI de- 
libera la perJila del Carmagnola -~ Spaventosa simu- 
laiione del veneto ^natu — Il Carmagnola, ignaro sf- 
ratiti [lei suo desllno, lorna a Vrneila — Divrne lut- 
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ture — SenMiM t»pmte — La ointlla ed l tlxH iti 
giuBlMalo — MmcaDU Mwlata di nre prove twUfo 
Il Catmannola — Come lo dlaoolpa U Maotonl — Gin - 
dltlo del M>dil«velH — OpUltoM wiotrarta di allrl 
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